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ITERLOCVTORI* 

Fortuna, ) Prologo. 

[ernia Regina Amante di Are- 
:atno. 

anc ^ Configlicri della Re- 
bazzo? gina. 

cupuri Rè di Media fotto nome £ 
rminda A mante della Regina • 
nondoi Prencipe d^lrcadia Amati* 
ideila Regina. 

ndo Rè di Licia fotto nome di A- 
ifeamo Amante di jErrainda . 
idora Prencipeffa forcll 
na Amante di Arefeao 
dora. 

Irice. 

lulto femo di Refeupuri 
pino Terno di Corte * 
a Ortolana • 



PROLOGO- 

LaFortnna». 

‘ • • 

C Hi mai dietro la traccia 

D’opinion fallace, e ingannatrice 
De le menti acciccate 
De’ mortali orgogliofi 
^ Portò de l’alma i fentimenti occulti 
•A creder, che quaggiù nel baffo Mondo 
Hor fignoreggi impcriofo il Fato,. 

E col Fato la Sorte , 

• Che fon quella io di lui m4*nifira,e fer ua % 
Che nel perpetuo giro * 

De la voli^biimia Ruota fuperna , 
Rauuolgo à mio piacer di voi mortali 
La vita» e l’oprc,ein vn momento cangio 
Di mefte in liete , e di coff and in lieui 
Le voflre Sorti, e co’ pen fier gli affetti v 
Volga (la fera in queffaScena i lumi % 

E faràin piccioltempo: 

Per opra di Fortuna > . - 

Volubile Miniltra * ^ 

D’irrccrattabil Fato , 

Stupido rpcttaxote 

D’vn bel mifto di gioia, c di dolore * 

Il Fato, il Fato eterno > 

Sconfigliad Mortali ^ 

E quel, che vi raggÌTà».c chedifpenfa 
Con l’opredi mia mano , 

( Che à voi fètnbra incoftante y 

Ed èftabile, cfìffa 

Ne’ decreti del Ciclo, c de le Stelle ) 

E cadute , e grande zza 



Emù 



1 miTcri*e>,c tfcchezzp>c c pene % 

l. trae dal bene il maUdal male il bene, 
lui da Regio Trono, 
incoi per cento luQcl 

Diedero legge i Tuoi grand* Aui al Mondo 9. 
Pa(fa in ruftico albergo j. 

:atco.rozzo Bifolco 

/V fender glebe, à pafeobre armenti i. 

S’altrida vii feruaggio, 

[n cuifouente offèrìe 

Le mani ài lacci, ed a le sferze il dorfo; 

rrapaffa in Rcg.ia Corte 

A regger Scettri, à fofìener diademi : ^ ‘ 

iì’altri fen* viue in otio > altri in crauaglio 

Altri fpende, altri acquila , ^ 

Altri veglia s ù l’armi, altri sù i libri t 
Altri pcna,altci gode ,altriodia}.aUri ama;; 
Dprafoia édet Fato 

Che per mezo del Cafoxodelb Sorte i , 
3 morxali inienfarly 
D vi tormenca ogn’ora, ò fà beati . 
linci s’adopra in van l’Vmano Ingegna 
?er fottrarfi a l’Impcra 
De Jafoa giuBa irreuocabil legge* 

Legge, benché volubile j.c fallace. 

'Jel girar di mia Ruota incerto, c vario» 

Di voi mortali à gli occhi lippis ecoitl.. 
krittaperò.nel Ciclo/ 

Acarattcri.d’oro* 

Co’ raggi de le Belle : v. 

In libro d’adamante 
Infrangibile, eterno. . Oggi vedtaflìi 
Di quefia Verità >che^à.voi palefa 
Spettatori cortefi^ ilJuftrcproua 
^ la Reggia d’Annenia,oue apparecchia. 

A. 4. 
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Per le mìe mani l'I Fato à voflra gioia 
Vn^’fKrccciod’Amor, d*odio>edi fdegno^ 
£ d’ Inganno» c di Fede ; 

^ E d’Arce>e di Natura. £ quando auuolco 
£ crederemo in guifa » 

Cbc in va s*ad oprerebbe Ingegno Vmano 
A feiogliere i Tuoi nodi : allora appunto 
Al cenno fol de la mia delira inuicta 
Lieta pace d’Amorc 

Naicerà da le riffe ; ' ‘ 

L'inganno lealtà » fede la frode » 

£ dolce abbracciamento 
D'amicheuoli deftrc > 

Diucrrà la vendetta irata» c ftoita • 

£ fugato il timore » 

Il folpettO) t la doglia , 

Riiuoneran per tutto i Regi} tetri 
D’allegrezza» di nozze»c di diletti . 

Mortali» ò voi) fe dì condut bramate 
Del voftro di virai l’horc ferene > ' 

Non contraffate il Cielo j 
Ma da le altrui vicende 
Apprendete coffanza , 

£da gli errori altrui norma di vita» 

Per fecondar del Fato 
L'immutabil Voler»gli eterni inffuffì» 

Che di mia Ruota il corfo 
E v’addita , c minifira • 

Sia voftra cura folo 

Di fpofare à Virtù l’Alma diurna^ 

Che pofcIa»ò cbiaro»ò fcuro»ò triffeirò lieto 
Sopta voi giri il Mondo > 

Haurete in fen coffante il cor giocondo . 



ATTO 
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TTO PRIMO. 

CENA PRIMA. 

lemìa Regina > De adora Prineipeffa ^ 
FtlUdoraiNfieirtcti Paggio , . 

Iferavita ! II cibofteflb) il 

||vÈra % Che ci nutre, e foftenta, 

Ik Ne confumated opprime I 



Erpefifo in dubbio fono» 
Sepiùauuiuielirpirti ) òt 
enfi offa fchi , 

più lufinghi il corpo,ò l'alma attrifti* 
•Quato i7 Cielo influifce)il Tuoi germo- 
er producete l’Oceano abbraccia (glia» 
vfo dc’mortali onefto>e degno 
)uidencc Natura orna>e comparte; (da 
I cieco è l’huòiche à vane voglie in pte« 
feiandoii fren della ragion, diuenta 
bbro de'proprij mali audace,e fiotto. 

)si quel» che à Tuo prò gli die Natura » . 
Ita à Aio danno, e in mirerabil forte 
fementa virai fugge la motte . 

Ah che debole troppo 
: die forza Natura, • - 

•ntro gli allettamenti ' 

I fenfo lufinghiero . O quanti, ò qflanti 
a lufiì, e pompe, c fette, c Tuoni, e canti , 
età, Ville» Giardin, boiebi, acque, e Capi 

A $ A piè, 



to> ATTO 

A p!è, manj feno, labbra, ocxhi* ,ed orecchi? 
‘ Xacci iòauijC incuitabil tende , 

■ Onde l’Anima incauta alletta,c prende .. 

' Allctta si, ma non allacciale folo 

Prende chi d’effer pcéfo ama, e gradifee . 
£tg. Ma chi non brama d’efìfcr prclo , e gode 
D’accrefccce con Ai ce ingannariicc 
Itloni di Natura ? Eccormirarc 
Micabil mifto di Natura, c d’Arté 
Pien di; foauità, gratin, e vaghezza : 

Gridi pur quanto sà Ragion Teucra , 

Che l’Appetito a la Ragione impera;-, 

Ein vna fblnftilla 

Di prefente piacer l’anima immerfa,» 
Ognilòntanoaffettoi 
Di temuto malor fcaccia da! pecco 
Dedd, E pure Alma gentile 
Souragli vh.del volgo 
L’ali foilcua à piò felice volo „ 

E fi nuddfee di fi nobii cibo , 

Ch’ogni gioia mortai rchiuai e difprczza .. 
DilettifcÈ: diletti? 

Non hà diletti il fcoro,eg|i4iàiormcnti.*. 

E fé pur qualche filila 
Gufta calor di gioia, è vo’ombra,vn v€to 
Mille piacer non. vagliono vntormenco ». 
Reg. Put’c dolce il gioire „ 

Pur àcaro il godet e 
E Natura l’infcgna 
E’I fenlo ce l’addita 
(lo non sò d’ombre,c venti): 

Ghc vale vn fol piacer mille totuicnti*. 

Ma pQÌc;tieilgufto,e gli occhi- 

Han gi;:^duco.a bafianza^egii èbendricco», 

Cliatóiano anche gli orcccbii 

QuaU 






R l M 0\ ir 

ij^khe parte di gioia ..O Hiilidora », 
iftromcnto canoro 
kiarit andò la voce >. 

?à.cbe nafea al cenor de'cuol concerti », 
?roledi foaui01nii<dilecci *. 

Qual-cor 

Hhedcfia quaggiùgpder ' 

)i poffeder 

vJon brami alfa ricchezza j ò regio Odor y, 
Asi ciò> che può donar forccjdìlpcczzi » 

Li propri a{fectià.coUiuars!auuezzi ». 
ncd’or V 

Dhc vezzeggia vn.vifo bel s\ 
upufO.vcb 

Cenerò Icnjdi ncue>e acccio cor », 

?iù ebe pftri>cd ori Rè di fafto armato -», 
?oucro Agricolcor fanno beato .. 
lor 

)*apri i me queUieto di',, 

Che troni quìi 

^Je damata bellezza; vn fido cor,, 
liontento appien.del dolce mio defio ,, 
)iiò, fatti,. ricchezze, c Gottea Dio .. 
j. Ofecolo corrotto il 
i quandofiniranno 
IJucfte ciancicaraorofe» 

Dbe col piacct dei Canto- 
^andanfouentc per gli orecchi al corCL* 

J veleno mortifero d’ Amore ì. 
ad. £ qui fi vede ancora ,, 
guanto fieno i mortali. 

Artefici ingegnofiàj propi j^malii, 
Vlcnccc in Amor fifingono 
l?cr opra di penfìer fallace » e vanor il’ 
Bacc, gioia, e diletto , 

A. 6 Egucrr 

t 



n ATTO 

E guerra» a^anno»e diiol couano in petro • 
Reg. Strano vmor veramente 
Di mortali infenfatì! vn fiero mofiro» 

Vn parco abbominato 
Di larduiacrudel» d*otio malnato « 

V n’appetito cieco» vn van defio 
Far de l’alma» e del cor Signore» e Dio • 
Arte di fcal tri Ingegni 
Per ingannar le fcmpiici fanciulle • 

Quafi ebe (la necedìtà fatale 
A mar con finto bene vn vero male. 
L’Animerempiicecte»e malaccorte. 
Credendo amore vn Dio > 

Che comandi per legge amar cbi n’ama » 
Stimano di pietade opra,e di merco 
Amar cbi Te odia>odtar (e fiefiq c vanno 
Dietro le infide fcorce » 

Del fenfo» e de l’Inganno » 

Quafi la vita ad abbracciar la morte. 
Nudr, Così paria cbi non sa • 

Inefperta Giouentè » 

Non conofee il proprio ben > 

Gufio corrotto 

Anche il mel chiama velen . v 

Amore>aIma è del Mondo r 
£ in Ciei le Stelle accende, ii Sol raggira 9 
L’aer, la Terra, e’I N 4 arc , 

Or na»auuiua, feconda, c lenza amore 9 
Cbc gli congiunge in armonia difeorde 9 
Gli abbellirca,rauuiui,e regga^ e roti 
Acr,Terra, Acqua,e Ciclo, 

- fio Mondo sì vago. 

Che miracoli eterni opra, e rinoua 
Ne’cencbrofi abidt 

Tornerebbe del Cbao^lloraoaando 

Del^- 



PRIMO. Il 

)e l*Vn?uerro1a confufa mole, 

\t^a^ Mar, Terra, c Fuoco era rucc*vno<i 
Wa benché in ogni parte 
intrider Vniiicrfo, 

1 !’adorni,roftenti,auuiui,eraoua* 

‘iù fpicga in noi di Aia poflanza Amore » 
s’aprc la via per gli occhiai core ^ 

. Nudricc mia, t’intendo. 

)c la Vecchiezza il gelo ^ 
ton ammortifee ancora 
’ardor di gìouinezza, e ferbi intatte 
ra le neui del crin,del cor le fiamme • 

VoleflTc il Cicljcbc cosi foflc,c ancora 
’iueffe la cagfon del mio bel foco i 
b ch’ella è cenere» 
le per me Venere 
ifluiTce dal Gel fiamme amorofe » 
la Sàtumoctudclcure noiofe. 

La Vecchia rimbabifce.O mia Nudricc 
u fei pur cara • Io non però t’afcolto , 
c voglio nel caroin de la mia Vita , (za 
ir guida vn G*eco,e Configiiere vn Paz«^ 
r*. Anch’io nel fior de gli anni , 
jc voi godete (z fia felice, e lieto! ' 

i me fteffa inuagbita 
ileggìauad’Amorl’arccelaface; . 
a quando più ficura 
i (aoi ftrali crcdeami,e da le fiammci 
4 trottai di repente arra,eferica . 
nor,che fintacieco, bà gli occhi d’Argoi 
itolto predicato il Mondo regge: 

ettatore accorto 

luogorc tépo ofierua,* attéde al Varco « 
aImeritrore,erchife, 

li faceta, « infiamma . £ ben vcgg'io v ' 

(Oh, # 



t4; T T or 

fOb fia Tandueder Tempre faHaccV^} ^ 

Che di tanto dìTprezzo. 

D’vn Nunae onnipotente 

Seucro Punitore ' • 

Amaro pcniirncnto il corPaffalc 2^ ^ 

Cbe l’amotoio ftraìe 
A guìfa pur, di fulmine tremendo , 

JNc’ luoghi pianijC molli. 

Strifeiado fcbciza,e Toio abbatte, e ipezzaa, 
Se contratto gli fà macignsL-afprczza .. 

Fole appunto da Vecchia . 

Machepotta VcTpino2. 

1 Prcfidentii 

Del Configlio di fiato, ’ - 

Chiedono vdienza .. 

Ktg. Or’ora.. Entrino . Andatc^^.. 

SCENA SECONDA^ 

jirdcmtaiOrcanCiTtrik^X^ *' 

Jgra. r~^ He Tarà«mai fortuna b 

• : V^. Qualche cofa di grande 

Porta in queft’hora i Prefidenti à.Gortc ». 
O mife ra Grandezza *, 
Chedel’vmana.vita ; 

Giamai no godi vn fo!moracntoan*pacc l 
Chi foura ogni altros:alza. 

Più d’ogni altro s’accofta 
A le tempette, a’ fulmini 

. Aleinfidie,àg!ifdegnh -r iv* 

De glibuomini ,ed€l CiclO; . Q voi fcliCL 

Veramente felici ,, 

• Che rozza. pouertà»vile,c negletta », 

Frà deferii, e fpclonche> 

Su Arnaldi ficurcaza, c di contenta 

Contro^ 






P' R r M O. If 

Contro gli sforzi> e l’ire 

De la forccjc del Mondo!. Orsii vcdiamor 

5c quetto dùche siì’l matein m’apparuc % 

[n fembiante di Padre affai benigno 
^uol effermia la fera.. 

Lrudo Padregno . Orcane,c qual cagione 
3ui vi porta à qucft*hora ? ’ 
r. Alta Regina , 

-a dignicà,chc tua mercè godiamo’ 

Nicl Tcruigio reaUne imponc,B sforzai 
Di porca re à cuoi piedi >. 

Del tuo Popol fedele 

-c ftipplichc,! cordogli, e le querele 

\raor, padre felice 

Di figliale Timor,gli tiene in pena 

?ena.foaue,ccara' 

Icori amanti si; ma durale grane, 

3oue à Tcma d’Amor fucceda al fine’ 
rimoc di proprio dannose di mine . 

^ tua ffirpe reabehe già tantianni >> 
lepri l’Armcnio Regno 
Don ombra faluteuole, e benigna 
)i contento>di pace, e digrandezza,. ' ! 

Lineetta à. vn ramo folo, e séza appoggio^ 
Dhde crefea, germogli, e i fior maturi- 
n Icgitìmi parti à nofira gioia 
dinacciaà nofiro duolo» 
kierre,rrauagli,e danni . Alta Regina^ 
^ando l’àmordel patrio Regno, à cui 
Gratia dd Ciel ):fei nata , e per cui regub* 
^lon ti portaffe à confolatloancoca |. 

De’ frutti dcfiati 

Del tuo feno rea! per Tua faluce ;i 
Di tua vita.c del foglio* 
ficurczzaefpoffat 

’ ijiie 
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A \c brame,a le inuidic,a le arti, à gli od? » 

£ de’ Picncipi eftetnl, e foloamici 
Quando nuocer non pòno àlor profitto» 
Ede* Vaflaili ambitiofijc fcaltri 
A proprio danno, e duolo ; il tuo piacere 
Mortificar dcaria, perche faceffe 
De la ncccffità legge à fc aeffo , 

Per amar te medema, c’I Regno infieme» 
Di Marito, e di Figli armi fatali 
Per dife(a<ommune,e gioia, e fcampo . 
Regina, e ben tu’Hai, ^ 

La Fortuna dà il Regno à chi le piace i 
Ma la prudenza di chi ben l’adopra , 

Il può folo eternar con glocia,e pace . 

Rei. Fedeli miei, gradifeo 
I Tofiri auucriimcnti,e del mio Regno 
Di buona voglia le preghiere afcolto ? 

mi fìa graue il conlolarlo ancora > 

Di quanto brama . Intanto • 

M’iofcgna la prudenza _ . _ , : . 

Di maturar col tempo ^ , 

Quefto configlio. Molli 

Porle più dd mio Iccttro» . . . . , * 

Chcdìmcfteffaamanri» . 

Chiedono quefte nozze , 

Econlalccliad’vno, 

Che ad vn lol quella gloria il Gel deftioa» 
Tutti gli altri (degnando 
Farem d’incerti Amici . 

Ccttiffimi nemici . - v 

I Per me dono al mio Regno ; ; 

L’amordiliberià,chcmiconfigjra ", 
Di viucrc à me fttffa, 

Sola Regina, e (ola 

. le nt4 A le noie.à i piacer » Che sò ben’ìo 
■ICDU: ^ Cbe 



/primo: 17 

Clic Regio fcctcro indegnamente vfurpa 
Chi de le proprie voglie al ben commaaf^ 
Ncn sà far fagrificio oncfto,c degno • 

T trib. Magnanima Regina 
Qual tu fciVal ragioni . A la prudenza 
Dai tjueljcbe deijma dei penfare ancora 
Che la prudenza troppo cautaje troppo 
Tardajdiuenta al fine > 

Non di gioia Minìftra,c di falutc, 

Ma di van pentimento» e di ruinc . 

Or che fei ne l’età più bclla»c cara » 

Ch’a le gioie d’Amor feberzando inuitat 
Che piu penfi Regina > c ebe più badi 
In folitaria vita ? 



Ogni picciolo indugio 
A fceglicrti Marito 
Per te, per qucfto Regno 
Sarà prudenza intcmpeftiua,c tarda : 

Per te » menrre tfpriui ! 

Mei fior di giouinezza 

)e le gioie d’Amor » quando c più caro 

I goder de* Tuoi frutti 

^cl contento de’Figli ; 

-he fc vico troppo tardi » 

?on è frutto di gioia»c di tormento 
er noi > mentre peniamo ; 

ra rperanzajtimorsforpcttoie duolo 
> aipectar quel giorno 9 
ic Dc dia del tuo fen Priocip?,c Regi • 
cui rinoucllatc ^ " 



ggiamdegli AuiIcvirtù,cIcgloriej . 

r CUI* fìan cancellate 

* noft ri acerbi danni • 

fune ftc memorie . 

*arii ben Tiribazzo; 

Ma 
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Ma>dice in volgo ancora 



Ctripreftofii'narita . . 

Anche;preftotì. pente . : 

Egli fi pentcv 
Dinonhauerpiùprcfto- 
. Riceuuti,e guftati ^ 

Del Gelo i doni,cdi Natura i frutti ^ 

JUtg, Qui. contraftax non voglio ^ 

Ode’ beni, ò.dc*niali 
Del maritaggio. Batta >. 

Che sò douc mi duole ; 

Che fe Regina fon, fon Qonnaanch*io 5, 

E più de falere Donne 
Sento quello , che importi 
Far de. la propria vita. 

Signore vn*huom,(che d’huotno. 

Meno ha qnant’c più grande) 
De.lamialibcrtàcolcaropcczzo». 

Del mio Regnoa la pace , a lagrandczzai 
Cópreròfgià che’l vuole)vnRc;Ma prima. 
Còuicn, che la prudenza à tempo annodia. 
Perche felice fia (fe mai felice 
Si prouòfchiauitùjqueftolegamc; 
Legame indiflolubile, fatale,.^ 

Che può tormi ogni. bendarmi ogni male «. 

Anzi ogni'mal terrà 
Ogni beri ddarà. 

Sijfe ttatte à mio fenno. 

E fabbricarmi laibrtuna in terra •- ^ 

Il farà la prudenza. ^ ^ 

Rtg, Mi2L fe folo.col tempo ella a’acquifta,, 



Concedetemi ancora. 

Del tempo ! benefici. 
Tirtb. 11 Tempo fogge , 
E.CÌ1Ì noi prcndej.il perde. 
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PRIMO. 

Ktg, Non fi perdeas’acquifla> 

5e col fuggir del tempo 
Si Tcbifano i perigli * . 

E che perigli 
Può trouar la prudenza 
Ne la pace d’vn Regno t 
Reg. Anche del Mar la calma 
Cela i Moftrijie SirtUt le tempefte* 

Ore. Ma l’accorto Nocchiero 
Sfugge i Moftrijlc Sirti, c le procelle 
Se col vento, che fpira y 
Gouerna le lue velc> é al porto afpira •- 
e/. Son menzogneri i venti >. 
il mare è lenza fede» ' 

E tradifee vie più chi più gli crede •- 
>'C‘. Certo, che in ogni loco 
£n frano le fuenture ; 

Pur nc’r^ali alberghi ‘ 

Soli d’oro anche i diraftn\ 

^.Più durabili adunqucje affai piùgraui» 
rbe ne 'rozzi abituri ► 

Anima grande 

maggior de la Sortele nulla cura , 
lentre afpira a la glotia^ombra maligna’ 
h* cali auuerft» 

Alta Regina omaf 
cI fuo lungo defìo confoia il Regno», 
confola te fteffa . 

OgTH rn i a gioia 

dono al Regno,e porgerò le mani 
laccio d’or, che mi propone . Andate.. 
^ Secondi ilCiclo i noftri votile fia 
•ra si degna, 

nto giocondaàfe, quanto ella é rara;, 
nto felice à noi, quanto ella è cara . 

SCE. 



XO ATTO 

SCENA terza; 

yirdetma. Deadora. 

Xtt. \T Eramcntc infelice * 

V E' la conditionc 
Di chi comanda altrui . Le Regie vcftì» 

Gli fccttriiC le Corone , ^ 

Non foniche laccLifnpedinaentiys pefi > 
Che di lucido fafìo 

Ingombrando la man, la tcftaìC*! dorfo 
Legano il cor, granano l*alma> c fcruo 
Fano il fuoarbicrto a l’altrui voglie infanc» 
O veramente ftolco 
Chi tra Reali alberghile tra le vafte 
Brame d’onor > ira le Ricchczzc>e gli agjl 
Di fua felicità fonda la fpeme > 

Quando non daffi onore , , . ' 

Giamai fenza dolore 
Ne gioia>ne grandezza 
Senza inuidia> e trifìezza ^ 

A che mi gioua il titolo fupetbo 
Di potente Regina j 

Se ralcrui voglia a la mia vogliaimpesa^ 
Preghiere ì V iolcnzc^ 

Son quelle de’ Vaffalli > 

Maffime d’intercffc 
' Del configlio di fiato % 

Che di Regina ferua ^ ^ . 

Voglio farmi a lor prò per mio cordoglio» 
Dicano quanto fanno t 
Facciano qucljche poflfono,jpiù lofio 
Che prendere Marito à voglia loro ^ 
Perderò il Regno à mio talento.E' meglio 
Attuenturar lo fceitro> ^ 

Che la fua libcicà • Mi crederci 

Piò 
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’ìù che Regina fchiaua 
n vbbcdir d’vn’huotno 
\ le sfrenate voglie, 
ih, più to(k) farò mortaicbe Moglie . 
ti. Deh qual nona cagione i ò mia Regi- 
ron nuuoli d*alfanni 
urba il lieto feren del tuo bel volto» 
con fiera tempefta di querele 
li percotc gli orecebbe'i cor mi fiede^ 
ummunicata doglia 
er la metà fi minuifeeve mérta 
mio amor» la mia fede» 
ibe mi fia del tuo fen la piaga aperta . \ 

. A te » cara foreila ^ 
uel 9 che celo à tutt*altri « 

:oprirò breuemente . Mi configlia» 
nri mi premete sforza ^ 

Configlio di Stato, ò l’intcrcflc 
ù rodo del Cotifiglio, e de’ Vafialil 
maricarmi;ed io ^ 

ùtofio, che Marito ^ 

oglio la morte . 

à. O mia Regina pen fa, . j 

le fé ne l*altre Donne 
il maritaggio electione, e vegliai 
gg6»e necefiiità per te diuenta • 

Legge, e neceflità per chi la vuole • 
(.Nafccdi al Regoo»e per lo Regno an- 
;i Maritarti . (cora 

[o non l’intendo • 

?. Il Regno 

>n può ftar fenza Rd . 

Ben Donna accorta 
è fiat fenza Marito* . ^ 
LManooproua 



ATTO 

Del Maritaggio le dolcezxc>ei frutti . 
jReg, Del Maritaggio le amarezze, c i danni- 
Dead. Ch i nafce al ben commune 
• Cpnfacra a l’altrui bene il proprio male- 
Reg. Pria Donna^ebe Regina 
Nacqui, e voglio più Eofto, 

Che viuer da Regina, c {erua altrui , 
Morir libera Donna . 

Dead, Magnanimo pcnficro-E veramente 
Gran viltà mi raffembra 
Il foggettarlì à chi ci nafee eguale » 

E fol per tirannia fallì maggiore . 

Reg, Cara forclla mia, poiebe mi chiami 
A quello punto, io ti confclfo, e giuro i 
Che la cagion più vera 
‘ Onde rifiuto il maritarmi, nafee 
Da la forma de l’odio, onde abborrifeo 
D’elTer come fon Figlia (e me ne fdegno) 
Madre d*vn*huomo.Vn’buomo?Anzi vna 
Fierad’ogni altra fiera affai pcggiorej(ficra 
Moftro di crudeltàìMaftro d’inganni» 
Che allor,che più s’infinge 
D’amar, più ti tradifee . 

Dead. E pur le Donne , 

(Noftra vergogna eterna^ al duro giogo 
Di feruitù così fpiacente,e indegna 
Piegano volontarie il collose quando 
Il Ciclo, c la Natura 
Lemifero aldifopra 

All’huom fi fottopógono; àqucll’huomoi 
Chedibeltà,d’amor,di gentilezza, 
D’innocenza, e bonià,d*ingegno,c d’arce , 
Come la Terra al Cicl,ccdc alia Donna . 
Ma perche di fortuna 
( Che fe bé Dona anch’ella è à noi Madce- 

L’Huo- 



p K j /yi. u, 

-1001110 laDonnUje nò'di merco àuSza, 
:anno accorto ci l’bidàDnaca à gli vii \ 
uili>e balH) a la canoccbia»e ai’ago ; 
:cbe iecoadoprando 
:i , e ftudj piò degni 
ipacc,edigaerra> 
n gl*in forò B comando» e rlnoudli 
gl’imperi dontìeCebi >c de le glorie 
futicfte tnemorie . 
orella,vn picdol danno 
la viril cirannide mi conti ; 
in le Donne accorte» 
icheaouilite» incatenate» e fcruc 
tioreggiar queÒi Tiranni ancora » 

2 minacciando il Mondo \ 

ccrbaferuicù» d’oltraggi, c danni 
rmano à vn folocéno»à vofolo /guardo 
n che di nobil Donna > 
emina vulgate > 

: in cole di bellezza 

pia Tarmi aguzzar cTvnfinìoiaegno » 

n che d*odio verace^ 

ettar con gli archi 

gli occhi »c de le labbra» ^ 

tee crudeliffirae di fprezzo 

uei cori ammolliti 

;li ftolti appetiti . E che li pare 

juella legge barbara, c profana « 

le lecito fanfi » c gloriofo ’ 

ccar fenza fren di legge alcùoà . . 

Cielo, e della Terra» ^ ^ 

ifciuic, e d’infamie orridi mottri j 

urea dura catena ' 

erno difonor lega» la Donna ; 

per genio» deftino» ò violenza 

Ta- 
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' Tallora inciampi a l'amorofa rete ì ' 
’Diad. Non sò) fe fia maggiore 
Tirannide» ò fciocchezza. 

Ben egualmence fon Tirannii e fcioccbi » 
Mentre à cutc*ora fanno 
£(11 ogni male » e infieme 
De* vici j) onde fon pieni» 

De* mali» onde fon carchi » 

Chiaman la Donna vniucrfal cagione. 

Lingue bugiarde»e fcelerati ingegni » 
Che bia fmando quel fe(fo»ond’han la vira» 
Vergognano fc (tc(S . 

Ma cbiamin pur la Donna 
Imperfetto Animai» perfetto l'huomo » 
Che io gliel concedo» e di faper mi bada » 
Che fe la perfection contiene il tutto» 

Ne l*huom con la virtute il vicio alberga » 
Doue fol ne la Donna 
Sedo imperfetto» c di Natura aborto » 
Efclufo il vitio la virtù d chiude ; 

Che femina é virente» il vitio mafehio* 
I)ead. Sia pur quanto fi voglia 
Perfetto rbuom» mancheuole la Donna » 
Che quando ancora l’vnion de l’huomo» 
Non che migliore eCTenza 
PotelTe darmi qualità diuine» 

Eleggerci più tofto 
D’efier niente, che Donna 
Congiunta ad huomo. 

^tg. Io vorrei prima ? - 

Satiar d^orride fiere 
L’ingorda fame^ c mille ^ 

Volte morir» che mai ^ 

Volontaria foppormi 
^ A la crudel tirannide d'vo’buomo * 

V So^ 
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PRIMO. 

torcila mìa godiamo > 
codiamo pur la libertà gradita.. 

[]aro dono del CielotC di Natura t 

I chi biafmar ne vuoùlatri a la Luna* 

4^, Sedi Natura édono 

«a libertà» di feguitar mi piace 
^a Donatrice in adoprar fuoi doni ; 
Vlentre Natura anch'effa. è Donna»c gode 
3’ ogni cofa creata 

Jbero Impero; e fol conofccied ama * 

Z!hi là creò)Cbi la fomenta, e regge* 

[. Certo perderò prima 
dpofleflb del Regno» 

Zhe per amor d’vn Regno 

doglia acquiftar lacópagniad’vn'buomo. 

ad. Certo morirò prima » 

Zbe dannar la mia'vira 

\ la tiranna fcruitù dVn’huomo . 

^PrimaiChe mai cangiar pendero>ò voglia 

Cangierò ftato, e forte . 

ad. Prima che voglia maritai nudrifca > 

Cangierò vita in motte . 

SCENA QVARTA. 

Refiupm 9 Temilo . 

Yt, C Trani capricci » enuoua 
iJ Sagacità d’vn*amorofo Ingegno! 
Per caitiuarfiilcordela Regina 
[1 V irli portamento 
Inbabitodonnefco 
Refeupuri gentil cangia , c menrifee 
Co| feflb i (uoi natali ; c non s’auuede 

II Giouanetto Innamorato» e foro 
Di rpiguere à ritrofo 

E de* 
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E de’ venti» c de l*ondc il ^uofeatcfloi - ^ 

Donna nonjima Donna» ^ 

Ma l’odia» fe più bella \ 

: La fprca:za»fc più brutta 

Di fé la vede » E fé pur Donna amalTef - 

{ Che di ftrani appetiti 

E' feconda miniera 

Il genio fcmimle ) amor siffatto 

Non tocca alle Regine » c à quelle Donne» 

Che poflfonfar d’ Amanri 

Quel» che fan delle vcfti \ 

Hauerne molti, e cangiar fpeflb. Appunto 
Ecco il Padrone. O cornee vagoimeglio 
Gli huomini, che le Donne 
Ei prenderebbe a l’cfca 
D’vn portamento fi vczzofo,e ladro • 
Tertullo E doue ? 

.!7? rr. In quefto luogo appunto 

Perche ti trono, mio Signor.Che diffif 
Scufami mia Signora . 

Parla, come ti piace» 

Che l’vno, e l’altro io fono j ^ " 

L’vn per natura, e l’altro 

Per magica virtù del volto amato» 

Che in (e medefmo mi trasformai £ poi 
Qui non c’è chi n’afcolti . 

Tm. O mio Signore , 

E quando haurà mai fine 
Quefto amorofo fefaerzo; € deporrai 
' li portamento fcminil » ch’adombra 
Del tuo ftato Reai la viua luce ì 
Ah troppo mal confaffi 
Ad vn mafehio valor feminca fpoglia» 

A Regia maeftà ludo donnefeo» 

Anche i pazzi taluoita 

Con- . 
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i^nfiglianodaSauj. 

non perciò c*afcoi co i E quefta parte 
doglio à mio fenno. Amof> cbe regge il 
i cicco tutto vede < (mondo, 

i infano tutto sà> non vuol conOgli , 

"he da Te ftelTo à fé medefmo ; £ fuole 
'er mczi ignoti ai vulgo 
ktriuar rimpoflibilc. Chi mai 
ognar potcia,non che penfarj'TcrtulIoi ' 
;he fpoglia feminil cclaflc vn ma/chio ; 
in habitodirerua « 

nafcondeffe vn R^?Con qucfta fraudc 
on che a la Corte» c nel feruigio ftcffo 
ella Regina entrai, ma vino ancora 
e! fuo cuor, nel fuo affetto 
ù d’ogni altra Tua ferua amata, e cara • 

. Cosi fu Tempre in vTo , 
ara Tempre nelle Corti. Piace 
luouo Teruo ; e chi più mcrca,mcno 
en gradito da’ Grandi . 

VTo di fciocchi 

no queftc doglianze. In altra guiTa 
udica il Grande, in altra il vulgo. Quello 
nelle Corti più gradito, c caro, 
c sà meglio Tcruir,non chi più Teruc : 
5ge fola de’ Grandi , 
olti da ogni altra legge , è l’intercffc ; 
hi non sà Teruendo, al Tuo Signore 
’ crauagli del Regno , ò ne* tuoi gufti 
nderTì ncceffario, ad altro attenda , 
s à fcruicù di Corte-, e farà meglio, 
i' dottrina commune.Oggi grandeggia 
ulgo ancora, c Tol gradiice,e prezza 
□n fede,e Teruitù) gufli,c danari; . 

>tfc la Regina 

B a Pm 
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Più che per quel, che fcmbri : > 

T’ama per quel, che fci . 

T’inganni ; ed ella 

In Refcupuri Erminda ama, ed apprezza • 
Benché io la ferua'à cucce rbore;e TpelTo 
Dorma à Tuoi piedi,e me la veda ignuda 
£ nel bagno, e nel lecto^ ad ogni modo 
11 fuo genio , onde abborre 
La compagnia de rbuomo,e la modeftia 
Di legicimoamance^e Rè fedele ^ 

Non m’apcrfero ancora 
L’adico di feoprir fenza periglio 
Quella fìàma d’amor , che al cor m’acccfc 
Vna morta pittura, e vi nudrifee 
La fua viua prefenza . 

7*m. Merauiglie 

Tu mi raccòti . Io Tempre vdij,cbe Amore 
Mal Bà con la prudenza , 

Refe, Amor verace 

Reprime ogni altro affetto. ^ 

T ert. E Amor di fenfo >’ » 

E' sfrenato Animai . 

Ragione il frena . 

T ert,k\ fin fe n’auuedremo. In tanto»Sire, 
Permetti al mio buon zelo,e a la mia fede 
Di parlarci col core in su le labbra . 

Quefto gioco amorofo 
Non può durar così. Conuicn che termini 
In qualche Terio,e forfè ili qualche rifcbioi 
Ma (e pur dee finir, facciali roflo , 

Che’l tuo Regno ti chiama, e ti fofpira . 

E poiché la Regina agio ti porge^ 

Di ftarti feco à tuo piacer, vorrei , 

Che tentaffi la forte. Eferitrofa 
Ella fi mofira al maritaggio, è forfè 
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Per vezzo >ed arte j e brajmano le Donne 
3’andarc à forza ouc il defio le tira • 
Doigafi pur»firepici purtcbe al fine 
Le farà caro, e dolce . 

5ucl,chc parer potriàlc accfbo»e grane 
?risna d'bancrlo in vfo.Io cofi certo 
Farci , fé fofil ne’ tuoi panni • 

'f. Ed io 

Se ne’ tuoi foflfì,ò TertuHonc. Troppo 
t diucrfa la forte 

Di fcmina vulgar^di Donna Regia ; 

Di vero AmantCjC prcdator lafciuo : 
Dflrequio,feruiiù,coftanza,c fede > 

^^on ardir temerario, c forza itidegnt 
f\ma Donna gentil . Con quefii gradì l 

Si fabbrica la ^ala - C 

legitimo AmantCf 

Per arriuar la fommità bramata » 'I 
D’vna forte in amor Iieta>G felice • 
rt. Concetti innamorati 
Di Gioucmù mal faggia • 
LaDonnaèfempre Donna^e le più ba0e 
Conferuano il tcnor de le più grandi . 
Negano qucbcbc bramano . Macfire 
Per natura di fingere ;e fagaci 
Inuencrici di fole» e di menzogne, 

Per aggirar gli Amanti, c farli correte 
Quaacontra lor voglia oue fofpirano. * 
/r. Pcnficri non da Rc>mada TeriuUo» 
rf.E pur pitìdi Tcrtullo ^ 

Non fono huomini i Rè,bcncbc più gradi, 
/f» Il vero Amore bà per diletto il fcolo » 
Non per fuo fine , 

rt. E non l^ode amerei. v. 

Quando Qoo goda il fenfo » 

B 5 
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Anche le Bcftie • ' 

Sé articolar fapeirero parole f 
Dirian lo ftcffò a l’Animal Tcrmifo è ' 

T trt, Beftia fotfio j ma non farci si (tolto 
D’arnYcbiar per fantafmi imaginati 
Di modeftiar e d’amor fallace) e vano 
L*bonor>la vita>vn Regno • 

Refe, Éd io confacro 
A la beltà, ebe-adoro, 

Di buona voglia e la mia vita» ci Regno» 
Che a0ai compra d'bonote 
Cbi ben amando moW . 

T ert. E puf non vuoi 
Tentar la forte » £ ebe piò dunque afpetci 
Re/è. I Tuoi fauori atte ndo » 

T" ert. E non gli dona V 

Fuor clic àgli audaci ' > 

E gli ruina ancora . 

T'ert.QhX non tenta non hà;chi (tà non gode. 
Refcy'mcQ il tempo, e la forte alma coftanic. 
Tert. Tempo, FòrEuna»c Amore» 

Volubili, c volatili 

Apparifcono,e foggono. (aria. 

Re/è. Non fi prendono adunque al vento io 
Ma tempo è, chio ritorni . 

A bear gli occhi, e’I cOr nel volto amato ; 

' Che fecoli mi fembrano ì momenti , 

Che da l'Idolo mio , da la mia vita ^ 
Aure di lontananza, aure penofc ' ;; 

Sofpirandorefpiro. , | 

, Tu veglia ànoft ri affari» • ■ ^ 

Che quefta èia mia voglia ; , ‘ 

Ne contrattar la dei. TertuJIo à Diow 
T ert. Sarò qiial (emprc fui ' - 

. Seiuo fedele al mio Signor coccefe » 

S- 5» 
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5c bene à quei, ch*ìo veggio » 

^ana è la fedclcà, fclocco è l*Amore , 

Se piu pazzo del fcruo è il cuo Signore» 

SCENA QVINTA. 

jirefeamo fole^ 

Mor quel, che tu fi j,fe Nume, òFera». 

L Se Demone, ò Fancarma > 

>c humano afi^tco, ò naturale inf^into 
D’ogni cofa creata y 
[)nde s*auuiua>e fi rinoua il Monda» 
Filofofo , c Poeta 
Cercar non sò, ne voglio» 

5ò ben, che chi non viue 
Soggetto ala Tirannide proterua 
Del tuo Regno fatale onnipotente ^ 

Dd è vna Fera, anzi vna Pfetra,ò vnDI^ 
Dura legge del Fato, ò di Natura» 

Che due begli occhi arcieri ^ 
Difaettcdolciffimc,e vitali^ * v 

Difaettcficriffirac,.elctali, / 
Saettandone il cor fpoglino rairaa t 

Di quel celefte dono ^ ^ ‘ , 

Di libertà^ ebe l’Vniucrfo Intiera 
?ora à merce cotanta indegno prezzo-. 
Che gioua a l’huom, che tribucarie,e feréet 
Corrano à voglia fua, trsminoai cenno 
Fatte le cofe, il Ciel,la Terra, e’I Mare^ 

Se poi con fiolca adoratione infame 
Piega l'Anima fiefia opra diuina % 

^ la fiera tirannide amorofa 

Di fcminclla vii , deificata 

Più da l^altrui viltà , ebe dal Tuo fafta 

tt^udibile^prteBdoiondefouente 

È ^ Più. 
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Più cbe Donna mortai, Furia d'Auernd 
Incontra il Cielo ftclfo, arrota» e fcaglta i 
Saette crudeiiflìme di fprezzo • 

•Ab doue corri^ ò temeraria, e fciocca 
Miniftra di penf^er ftolto,e proteruo» 
Lingua bugiarda?Erminda»£rminda c ^tla 
Cbe giufta far può tirannia d* Amore » 

Cbe far può giuda idolatria di Donna. 

Debito di Natura ad buom,cbe nafee 

Figlio di Donna è amar la Donna; mentre 

La fagace inuentrice de le cofe 

Non Tolamcnte amabile» ' 

Mad'Amor genitrice 

Hà creata la Donna . Hora in Erminda 

Superando fé dc0a 

Vaga di fabbricar noua opra in Terra 

Merauiglio/à » e grande 

Quanto amor» gratia, honor,bc}tà»diIetCO) 

Senno, ctoquenza,in mille rparfe»tutio 

In lei fola raccolfe ; e ne compofe 

Opra più cbe tcrrcdrctopra diuioaé 

Si si mio core fuegliati 

A cosi nobii fiamma . 

Si si mio cor rolleuati i. ! 

' A cosi degna Imprefa ; . 

£ de gii afietti tuoi » de tuoi fofpiri 
Col fagcificio puro ‘ 

Di meritar t*ingegna 

Il cado amor di queda Dea terrena / 

Cbe fenza fare oltraggio 
A la Diuinità» cbe in Cielo alberga » 

Puofn adorare vn Tuo Ritratto in Terra. 

Ma che vaneggio anch'io 
Tra penffer deliranti 

Di poco faggi Amati? Altre armitalcre arci 

Per 
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Per e^ugnar la Rocca 
Di lucido adamante 
Del vago fen d'Erminda 
Armato di rigor> cinto d’or gogk’o-t ' 

Che preghiere, fofpiri,c ragrifici 

Vopomi fanno?Ardir>coftaDza,e fenho 

Adofiar miconuiene io queito arringo 

D’crploratorfagacc 

Per olTeruar gli aditi aperti, e cbiufi 

Di st bella Fortezza ^ 

Di melTo audace > c icakro 

[n portar doicemence i miei defir» . : 

A cosi forte Rocca 

Mi feruirannoOrcane,e Ticibazzo» * 
Penetra agcuolmente 
in gioufnetco cor cauto configlio 
Di canuta vecchiezza. £ quando ancora 
L’opra di quei Vecchioni andane à vuotOi» 
V’adopterò per atterrarla appieno 
La machina tremenda 
Del comando Reah ch’abbattere sforza 
l cor più duri, e Palme più £erigne • 
L’amor,dìC la Regina » ; 

Porta ala bella Ermi nda, . ! 

Non che vietar, piu coflo 
Faralledeùac quefta fortuna ,^V., 

D’cffer raogiie d’vn Pecdcc * 

Che fé ben ella ii maritaggio abborre» . 
Forfè per non diuidcre 
Col Ré Cófotre il Trono,anzicheU lettoj 
Non dee però fdegnarfi » 

Che peniieri più dolci altri nudrifea, 

E. ad vio bonetto, e degno . ^ 

Voglia adoprardc la Natura i doni. 

B 5 SCE- 
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SCENA S ESTÀ. > 

. M r* . • V 



J)e4d^ . o,c parla 



^r</I Io certo • 

Non mancherò i me fteflo. ^ . 

Tenterò tutti i mez'i . 

E di forzale d*ingegno. ' ^ (r» 

^^4£i.Piaceffe al Ciehebe queftimczl anco- 
De l* amor d’ Arefeamo 



jdref Chi quel , che puotc In grand’imprcfc 
Anche ne le fuenture 
Proua qualche confòrto . ' ^ ^ (IH 

^tf<?rf.Pat!aà mio prò^Voglio fcoprirmi.Re- 
Fra le durezze del Tuo cor dì ferro 
Ardemia,io l’hòdicarnc»cd amo>e prima 
Che qucfto amor, ter minerò la Vicai 
A la prefenza di quel Sol jchc adoro 
L^ombra non può durar de la menzogdav 
Finfi d’pdiar da fclicrzo ogni huomo,cd a- 
Più che da séno il Prccipe Arefeamo. f'mo 
u^re/, Péficr doue mi portiilo vengo. Andia. 

PrcncipeiedoueJ 
uiref,.0 mia Signora^ appunto* 

Veniua à riueriruijc la Regina*. 

Dead, E cesi m«fto,e folo ì 

A chi s*auanza fortuna, à molti \ 
Non mancano mai doglie . 

Dead. Sovì doti del comando. £ qual cagione 
Di prefeotc vi turba ì 
Jb^ef Io vaneggiaua 
In penfamunti affai lontani, e appena- « 

Me ne ricordo io ffeffò . 



Dtddora^ Arefeamo . 




Dotaflero Deadora .. 



(adorpra» 



Deadi 
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V RIMO. 

L Non^vaneggia Atefcamo 
cncìpe tiroppo fauio 
£ mal commune 
/aneggiar ne'fuoi penficnVe dou^ 
aalcbe affetto tenace 
giti *1 cot;,mal (ì conofee à proua 
3i ila prudente •. 
d, E qual f! duro affetto 
cor vi preme, c la pr^enzaoffiifca 
f. Vorrei parlar > ina temo non adopfCr 
ontrario cfettoalmio difcgpo Amore- 
4. Parla fra denti, e pare 
itronato»c confufo. E ebe? Vorrefte 
òrfe fenzaparlarecffccc intefoi 
e/ Non già « Vorrei più tofto 
!he fauellade per U Fingua il core . 
td. E' linguaggio d* Amante, ccosiparlai 
]bi’l Tuo Sioco narcondC)C fi vergogna 
)i palefario . / . 
cf. E quando folli. Amante 
celarlo. piu tolto haurei vcrgogpa^, 

Zbt di fcoprirlo . E' gloria 
nobilÌalma,c non vergogna Amorc> 
Che folo in cof gentil s*apprcndc, c viue ^ 
lo certo à.gii atti, e a le parole Aun^C; 
V i (timaua- Arefeamove Eete forfè ^ 
Mdv’infìngctc ai’vfo 
Degli huomini, che fcmprc’^ 

Porcan diiierfo da ia.lingua ilcotev 
rf/]Eicosì»dolci labbra. ^ \ 

Sono fauori anche le ingiuric^pd io* 

Quafii m’augurerei.d^effece amante 
Perche fenza fperan2a 
Non farebbe il mio Amor,quadotrouanii 
Nd voftro alto fauor luogo dì gratia - 

’ B. 6 Chfc 



. Che mi portafle al defiato fine ■ ’ 

Di legidmo affeuo . 

Vtad, Al voftro metto 
Si dee quel, che vi piace. E bé m’auueggio» 
Che giouentù sì nobile, e vezzofa 
Nó può fiat séza amor, che rcrpe)e crefee 
In sù l’ Aprii degli anoi frefebi . 
jiref, hmoit 

Serpentello de*cori , à guiia ancb'efib 
De* fcr penti s’appiatta 
Tra i fwrdi Primaucra 
Dclgiouinil fcmbiantc, \ 

Onde fé in me fioriffe 

Quella Virtù>queltDcrto r 

Cbc à mio roffor voftra bontà mi cNma j 

Forfè chea guifa d’Aquila foperba^ 

Fiorerei gli occhi, e più ebe gli ocefiì il core 

In vn Sol feliciOTimo d’Amore . 

Anche Virtù è bcll’artCiC per modefti» 
Non corrifponde a k parole Ufeofo» 

Altro fuona la bocca, - 
Ed altro il core intende. 

Aref* La cognition,chc di me fiefib-i&Cega> 
Mi fà parlar veracemente .• 

Dr44. Epuro 
Giudice mal accorto' 

In giudicar fe ftefib 
L’huomo tiefee . Ad altri 
Del vofiio metto il giudicar conuienfftr 
Cicco Amore trauolgo 
Gli altrui giudicij ancora . 

Doue èlume di metto 
Regnar non può la cecità- d’Atnorev 
Oimè. Sia maledetta^ 

La negligenza de le mie Donzello* 

Qua 
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Juafi penfaiicbe mi cadefTe il manto ; 

, vn naftro foi mi s’è dìfciolto in feno • 
Negligenza beata ! Ecco Madama 
,a voftia gioia intiera • 
id. Sta ben doue fi croua . 
r/. E'troppa grafia . • 

id, L’onore è mio» fe la degnaci • 

Gratia » 

!be fà merto il demerto 

' fauore celefie • e fi riceue 

!od filencio di bocca» . ' 

, diuocion di core . - ^ ' 

id. Scioglie fortuna il feno : > - 

tmore il cor mi lega . 
f/l Ob potefs’io 

)ome firinfe à Deadora il manco al feno 
egar con quefia gioia il cor d’Erminda » 
PrencipeiOimei 
/^Madama? 

id. Ecco vicn la Regina ii.-vi. '* ’y, 
^miritiro: Anwtc. 

V’vbbidìròj Madama. ; 

teadora t’amerò » ’ 

iore di gentilezza. . -r i 
rminda adorerò ^ 

iore de fa bellezza . 



SCENA SETTIMA. 

^ ^rdtmia > Artfcamo^ 

P Rcncipe? v.* 

Mia Signora? ^ V " 
Crioerirui io vengo. 

.Ola Regi na>ò Deadora. 
j/iEl*vna, 

t, Paltca . A voi Madanja 

DcU: 
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Debito di Natnira>e de la fede , ^ 

Mi rende feruo vbbìdicntc,c a lci.' 

Tratto gentil di cortefia mi lega 
Reg* Ma fe fuggiti a) nato apparir9.coauiene 
Che io le habbia non volendo- : ^ 

RottO'il piacer, che ha uea. 

Del voftroxagionar,dcl voftro affetto - ! 

Tette mentre veniua à>riucrirui,. 

E mi ftaua penfando à mici pcnficri!>. 

La Prencipcttami forprefe,c come 
Tutta gentil, de la cagion mi cbiefe 
Del mio metto filcntio,epoi.mi ditte», ' 
Ghe mal con Giouentù meftitia alberga 
jStfg..Diflc ben Dcadora. E qual cagione 
Metto, e penfofo hora.vi rende/ lo cerco* 
Qucl,che temo trcuac per miocordogl io. 
Afef. lonon sòjcberifponderc. 
jSrg. Fauci la^ . ■ 

Fra fe mcdefnio . Il fuo ftupoc Paccufa^. 

Vorrei, fcoptirle il raio^penfier ,, ma; 
Di <)ualcheduro:incontj:o. (jtemo 

ScufatemijMadama ^ 

GiouaniI penfamcnto> 

Mi ticn fofpefo,c infieme. 

Giuttotimor del voftroidegno>., 
J8/|^E-comc?- 

Del mio fdegno? Epeixbe/ 

Perche non fuolc / 

, V'ottro Genio Rctfl piegarfi'à^ucftii 
Schera di giouencùlibera» e liecai.. 
lo vorrei,fc*l vi piace ». ’ ♦ 

Mantenere vna Gioftrà ^ ‘ ^ 

In honor di cold,chc*l cotm’hà colto. 

E Deadora al mio,penfiero applaude * 
Ma fui coniatietUcnftil 

B Temeai ' 
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rraca del vo ftr o fdegno •,/ 

Oi mèrcfpiro • 

endpc van timore il cor v’ingombnu 
non voglio-legarmi ,- 
on però inuidiai Tuoi legami altrui;, 
non^be’l vietijvc ne prego . Fate > 
be à voftra gloriaje à noftra gioia fpléd» 
cosinobii Campo il valor voftxo > 
ne riponi il defiato honote 
nella Dama gentil , che*l cor v*bà tolco » 
Di fupcrar mefteffo 
i sforzerò per vbbidirui . 

Andate. 

^ Se mefto vennU confolaco io parco^ 
i€ quefto èWiuilegio 
i chi le Deici conuerfa,£ prega » 
Arefearao? . - 

C Madama/Eccomi . 

Dunque 

Dici, che dà le leggi à vn KcgnojdarliS' 
on faprià fé medefma? A vn van defili 
irlcremo altra volta », r . 
ufatemi Arefeamov : * 4 

C A voftri cenni- ^ r 

iucrcntc na-inchino ► : - 

•Vdite.. 

Io torno . ^ * 

Io volea palefarui vn mio penfiero» 
ila giofira da far(ì,E farà meglio > 
he prima l’ordiniate» e poi vel dica-». 

/. La mia felicità fojo dipende 

lai piacer voftro in ógni tempo ► .. 

.Andate. 

rf. Parte il piè»non parte il core r 
Ihe q^uL vicino è ’l mio beato Amore:.. 
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Rei. Come pretto fi cangia vmor di Dotina! 
losche par dianzi odiaua 
Non che*] feilò vìriM*a(jpecEo humano »^ 
Etenea fifloin guifa 
In quefia frenefia >^30^0,6*1 coro> 

Che haurei più tofto eletta > 

Che là Tua Coinpagnia^la naocrc tteiSi ; 
Ora non sò diuidcrmi 
Dal Prencipe Aiefcamo > : , ■ 

Che nclrauouer del piede 
A far da me partita, il cor m*bà tratto 
Dal renojci porta ne’ facili occhi afeofo^ 
Dura legge d*Amor, che non concede 
Lungamente a la Donna > 

Superbir centra l*huom,petGhe|elfa creda> 

Che rie Ifamor de l’huomo 

Habbia Natura ogni contento infiifo». 

OgnidclitiaaccòlEa. Veramente 

A ragione taluoira in apparenza 

La feminea ìncoftanza il Vulgo 

Maiefpiafircaddcntro- 

Nel feno della Donna». f ” ^ , 

Ferie, che cangierebbe _ . _ ' . 

In tener di pietade il fuon dc’biaAa»** 

Che fol necellìti dora, c fatale >. . 

Fà la Donna incott ante; ' >v. 

Ond’ailor, che piò grida ' ’V. 

Contro la tirannia- de l’huomo , caTca* 

Del Tuo amor ne le rcti,es’auuiluppa»* ^ 
Non per ifiinto naturai, che ferue 
Ne la fralezza humana' , e la fofpinga' 

A defiar quel, che vergogna abborre;. 

Ma perche non effendo altro la Donna 
Che lametà dcl’huomo , (mofirt? 

Senza de rfiuomo» anzi che Donna» c va 

(natile 
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lutile ad altrui > graue à fé fteffa • 

Luincì da l’Ignoranza 
i quella legge Vniuerfalc antica 
nprefla da Natura in ogni Donna ^ 

•uafi da fonte velcnofo nafce^ 

[e le fanciulle fcmplìcctrej c licui 
'odio de i’buom>la citiofia d’amote • 

[a come eli a s’accorge 

•e la miferia fuaydel fuo difetto 9 

qual tenera pianta . 

>e gli animali à i monti» ' • 

à le ingiurie de* venti 
:nzaappoggIo>e riparo 
Ha fi miraeTpoda 
!angia l’odiò in amore , 

‘abbor rimen co in defiderio,e fcaltra 
a Tua difefa, il fuo foftegno abbraccia 
Inde lieta refpiraje ccefee^e viue » 
i fior de le fue gioie 
1 frutti foauiflìmi. matura 
er altrùi beneficio, e fuo conforto : 

)r cbe’l mio lungo errore 
)onofeo,e me ne pento, e veggio, ch’io 
iacqui più , che à me ftefla, al patrio Rc« 
e pur debbo piegar l’anima altera (gno» 
)d maritaggio a l’odiato giogo, 
Lrefeamo gentil fei tu quel folo » 

Ibe l’odio fteflb , non cbel’buomo, dono 
)cl Ciel fi caro» amabile mi rendi 
)ubito fobebe Deadora m’babbia 
^el tuo amor preuenuta . Eie pur fofie ì 
^on mi vuò difperar. Se di fortuna , 

L forfè di bellezza ella mi cede ; 
roDuicne anche d’Amore , 

Sia forza,ò cotceria)cb’ella mi ceda . 

S 0 E* 
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SCENA ottava; 

Vt/^irto^eLenaOrtoUnét. 

Vifì* Val matauìglia fu » ' 

Che Gioue in Cignosìo ToiOj^ 
In fuocojin pioggia d’oro. 

Difcende^e quaggiù.^ 

Son 4* Amor chiare proue» (ue * 

Che in vn Proteo dclCicIcagiarsàGio 
Nato di Amor 
Gode foWS’inganrii, 

Mentircéìl fcffo,e gliaonì» 

Falfcggia il labbro, c*i cor» . ^ , 

Ed in finto fembiantc ; 

Vuol, che cerchi pietà TaniiaaAnantC:; 
IfAn* Vefpino? Oh tu fci lieto • 

Qualche buona ventura 

T'hà portato fta mane / ^ 

Amor con la tua Dama » , ^ 

Cbefcmbri vnRoflSgnuoIoV 

Che per gioia di cuor canti nel bofco»; 

E in bofcojc in gabbia ancora 
Saprei cantar. Ti penfi» > 

Perche mi trono in Corte % 

Che non faccia.!’ Amor 
JEf». Te’l credo E meglio» 

Che ne la Villa ancoraJB ben vegg’jo > ('di» 
Che hai prefo à gràdcggiar,poiche ti fcofi- 
Ingratojc dialeal di chi fivQ tempo 

Il tuo bcnila tua gioia.. 

Eh eh, t’intendo... 

Ma vedi Lena cara ; 

Altri tempi, altre voeIic:c quégli è faeeIo% 
G he s’accoramoda il tempo. 

.Vhbidifce allafous ». 

M 
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^I! véro amore 

'empi non guardale la fortuna fpe2za • 
la và pur fctoccardlo. Io fpero ancora 
)i vederti pentito > 

^ando non fia pià tempo ^ 

le la fcioccbczza tuasde^miei dirprézzì ; 

laiedir la Forninajil cempoje i’bora > 

!be vederi la Corccjc mi cradifli . 
Crudcljdaratti’l core 
veder tanto male à chi c^dora ? '' 

. Si sì>ciancia à tua pofta^ 

[a non cianci con Taltre • * ' 

che hanno più di me quéfte gran Dame^ 
nzi ùatue>c pitture } 

I come (cnto a dirjsfingìjC chimere 9 
he Cagiano gli Amati in cròchi, ò in Hefei 
a man forfè piu lifcia^e*! volto, e*l feno 
[e(To à frefco di biacca, e di cinabbro 
on vn Mercato intiera 
H frafchcriesfìoriygallanhe mode 
i’I capo, in fenojsù le fpalleje fino 
ì le fcarpe,e a le gambe? AJ rimanente 
am tuttVnoFratclvChe le galline 
m galline in Città, come a la Villa^ 

Qzi a la Villa ingraffano ^ 

la Città fmagrifeono . - — « 

.Tu parli 

;r inuidia,Sorclla • ^ - 

. E Cicl mi guardi 

•inuidiar Donne di Corte. Sciocco» 
on cambierei quefta mia Vitàignudii 
bn la piu ricca Dama 
e la Regina). 

. Oh tu vai alto . Goard» • ' . 
eidifcendeccàbaÙò 
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Di no<} fiaccarti il Collo > 

Bella difpctfofctta . ' 

Tu Tei pazzo : 

Va pur con le tue Dame . Io mi contenta 
De la mia nudità» vile, e negletta 
A chi non la conofcr;e dolce>c cara 
A chi la^proHa. 

Fe/p. Il dici tu . Ma fai > 

Chi fi loda s*imbracta . 

Ltn.lo dico il vero.. 

Verità con la Donna ^ 

Che nò éjcbe menzogna?!ooon ti credo» 
Zifn> Senza ragion m’ofieadi. 

E tu rehernifei 
A torto cbi t*adora • 
jLa». Ebtumtbeffi. 

Sarei troppo felice > ' t 

Se pedali] da fenno. r " 

Vef. Io parlo chiaro : 

Prendimi come vuoi» baftaicb^iO t*amo l 
Ze». Qual fegno me ne dai f 
Quel, che n piace .. 

Ze«. LafciajVcrpinOjlafcia 
L*amor di quelle Cortigiatic»e tocQft 
Ad amar la tua Lena. ' . . ' 

Fif/p‘ Io t’amai fcmprci 
. Guardarti come parli 
De le Dame di Corte ^ 

Cbe fé qualcun ti lente » 

Non rhaueraida fcherzo . 

Ltftj Q quefta è bella . 

Me che Cufiode (bn de l’Orto Regta> 
Ortolana tu chiami;E non pofs’io 
Cortigiana chiamar Dama di Corte.f 
Fifp* Fallando e’iudouioa. Ma non fai ». 

Cbe 
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Qxt a la Coree (i vìue 

Sempre a la modatanzì i rouefcio . Parla 

Come gli altri, ma credi 

Sempre à tuo modo, e porta 

[| cor diuerfo da la lingua, e’I volto 

Mafeherato di gioia ailor,cbe piangi ; 

Viafeberatodi pianto allor che ridi : 

Con belle parolette, e brutti fatti 
5ui s’vccdlanoogn*ora e faui,e matti. 
n. Io non sò tante fauole. Mi baila 
Di viucrc à me fteffa, e come nacqui , ^ ^ 
Jcmplicc Villanella io vuò morire .* 

^efpin je biàcobò il feno,bò biaco il core» 
^Jc sò falfat col tradimento Amore • 

^ma cu ancor chi t*ama , 

^e falfeggiar col labbro il cor fallace » 

Ch*c fol dì vero Amor diletto, c pace . 

J». Ma cara Lena mia , tant’é ch’io t*amo> 
£ che dici d’amarmi,e vino ancora 
Famelico d’Amor Camaleonte , 

Sol d’aria di fperanza,e di defitc . , 

>e non Tei Lena mia ^ . ■ 

Ortolana mcglior di quel, che fij 
giardiniera d’Amor,cu fei fallica . 

7. Sciocco fei tu,fc’I credi . Ma fe brami 
D’altro che d’aria pafeerth non fai 
Dyclche bifogna à gli Orti? Efiì non dino 
''le fìor,nc frutti altrui fenza coltura, 
^appc, vanghe, rafteili,innefti,e femi 
“Imano gli Orci; cxbi le man fi tiene 
\ cinto, e guardi intorno, ci coglie al fine 
“Vnzi che frutti, c fior, vrtiche,c fpine . 
Duinci dirperfe in aria 
-e fue vane fperanze , 

Sol di vento fi pafce,e fi nudrifee, 

Efcn- 
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E fcnza mai ^oder feraprc languifc^ 
Lafcìa>Vcfpiaoilafcia 
La Corte» c torna a la tua Lena oma?« 
Che d'amore negli Orti ameni, c vaghi » 
£ fìorhe fcutti a le tue voglie baurai . 

Verrò doue ti piace , 

Mia cara Ortolanetta» ^ 

E godtò di cangiarmi ^ ^ ? 

Per tuo amor, per mia gioia ' 

Di Paggio in Ortolano: c. 

Ma védilauorarti 
L'Orto , ben ti prometto ; 

, Ma la Regina aW)andonar non voglio ; 
Seruirò il giorno in Corte » 

A te darò la notte» 

E con dolce vicenda 

D’amabili fatiche 

E Giardinicro, c Paggio 

Goderò à tutte l’faore 

Hora feruo di Corte»hora d* Amore • 

Len> Nònò>non fai per me»caro Vefpino; 
Son parole di Corte . Io non sò tanto 
Di fauoleamorofe : 

Sò ben » che lì lauora 
E di giorno»e di notte a l’orto mio . 
Rcflaci pur con le tue Dame. A Dio. 

Ve/p. Douc fuggi crudcl 1 Fermati jafpetta, 
Vàichc la porta il vento . Ma và pure \ 
Ti coglierò a la macchia 
Nel più fitto meriggio in mezo a l’Orto» 
Quando noi penferai bella F|rafchetta > 

V uò fare vna leggiadra mia vendetta . 



Il fine del Prit9po Atto . 
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TTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. 



hmonds Prencìfe d*Firc4ns4 , Qrcént % 
tTmh4\xfi. 

f, A Voftra gratia folo 
AfcriucròSi'goori 

n fauor cosi grande » (cera 

on à mio merto s c in mezo a T*alma an- 
'e ferberò cenacemence impreOfa 
n'immoccal memoria; e quanto mai 
t mie forse potranno» o’Lmio volere 
voftri cenni apparecchiato fempee 
irà . 

Qual Tempre fuolì ; 

co Signor ne l’honorarnc abbondì> ' 
e l’obligarne eccedi. E veramente 
opria ragion ne porta>oue ne chiamai 
tuodeOo. Ma duro impedimento» 
quafi infuperabiie attrauerfa 
uefta voglia commune c li genio acerbo . 
; la Regina» e la ragion di Stato ; 
la odia il maritaggio» ed amaje pregia 
^ libertà de la Corona , e inflerac 
; la Tua vita . Il nodro Regno ancora 
al volentier concorrerebbe à quella 
lianza d^lrcania ; onde potrebbe 
;mer qualche riuo Ica à graue danno 
fe medcfmo»e fa ragion l’inTcgna » 
rchc nafccndo figli 
quello maritaggio» anzi a l’Ircania 
iicerian » che a l’Armenia . 

. Vn van timore 



E' quel 
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E'quel>che vi molcfta.Anzi a rArtneDiif 
Che a l’iccania dacia qaefta allianza ^ . 
Prcndpì,e Regi. E qual ragion v’addica» 
Qial coftumc acconfenrc* 

Che ’l minore comandi 

Ad vn Regno maggior? l’Ircania ferua 

Sarà Tempre d’Armenia (io Io prometto ) > 

Non l’Armenia d’ircania. Equàdo ancora 

O l’vnoj ò l’altro Regno 

Vnion si felice 

D’intcrcflc, c di forza infra due Regni 
Amici, c confinanti rìcufafie ; 

Dinidafi tra figli 

L’eredità Reale. Al primo cada ~ - 

L* Armenie Icectro , e la Corona Ircana 
Diafi ad vn’altro . ^ 

7“ irtb» E' buon configlio, e degno ' .V 

Di tua prudenza» quando 
S’ottencffc l’intento 
Di piegar I a Regina à quefte nozze • r 
Che non mancano mezi 
Di ftabilir col maritaggio ancora 
La noftra fi curczza, e’I ben commane > 
Non efea la Regina ’ 

Fuor de l’Artacnia in alcun tempore quid 
Si nudrifeano i Figli, c’I Prence folo,> ì 
Che farà de l’Iccania 
Dcftinaco a loScettr^ iui fi mandi 
Ad auuezzarfi al patrio Ciclo » à gli VA’ ** 
De* popoli foggetei . Al rimanente • 
RcUino inuiolate ^ 

'De l’vnòjC l’altro Regno ^ 

Dignità, leggi, vfanze,e priuilegi . * 

Ne l’Armenia gli Armeni % " 

Ne l’iccania gt’lrcaiii 

^ / Tcn- 
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'engano à IVfo amico 

di ltaco,ediguc;rra ogni maneggio . 

ia Col commune à Regi 

titolo de* Regni, c*l Regio letto*, (mondo 

la comandi a l’Armenia Ardemia»e Or- 

wCgga rircanla . 

». Ottimamente parli ; 

4c v‘aggi6go»ò ne tolgo. A voi m’acqueto 
Zonchiudete le nozze, c (labilite 
Zome à voi piace il rimanente. 

■f . A noi 

Alto Signor non tocca » 

Che l’alcoltar l’altrui dimandcie infieme 
Farne propoQa a la Regina . Ad e0a 
L’accettarle s’afpetta . £ perche vedi 
Quel, che fperar da lei fi debbia in quefia 
Pcctenfion,quel>chc ci occorre intendi . 

1 priegbi del Configlio , 

Le fuppliche del Regno , 

Le nofire dimofiranze ella pur dianzi 
Afcoltò,mal gradì, delufe;e parue , 

Che/e ben di fperanza vn’aura licuc 
Ne le parole lue rpiraflc al fine 
Diconlolarne i malamente à i detti 
S’accordafiero i moti 
De gli occhi, c de le labbraandiclj aperti 
Di quell’abborrimento, 

Ch’in reno afeonde al maritaggio . 
0rw.5pe(To 

Sono del cor fcgncHallace i detti . 

Q^llo che più defia,moftra fouente 
Dabbominar la Donna. E benché al fuooo 
De le nozze fi turbi>cd arroAKca > 

Non per doglia, e difpctto 
Si turba, ed actoRirce > 
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Ma per letitia»c gioia , _ 

Che ioufitata» c nuroua il cor le affale» . 

E dal feno incapace ^ : 

Diftnllurata pa'ffion trafeorfa • • 

^ Perlcvcncjcfifpargc ■ 

Ad infiammarle il tutto ; *'■ 

Di pudica vergogna . ’ ' • - > 

Il vero conti^ 

Ma laooftra Regina 

Benché fia Donna>hà petto fratico»eport8 

In vn cor feminil coftancc affetto^ 

E fotte il biondo erme 
Senno canuto afeonde. .. . . . 

Ofw. Al fineè Donna ^ 

Benché Regina, c quanto ^ 

Più faggia, anche più fcaltra 
In celarfi ad altrui ; ne leggierczza 
E'il variarpenùero> 

Quando fi cangia fotte , 

Ma colla nza (ouentc»c lode ancora 
Il piegar la fua voglia 
Doppo lungo contratto 

Al configlio d’altrui . Tornate adunque 
A la medefma inchiefta, 

Reiterate i prieghi» ^ • 

Rinouatei configli 3 ^ ; 

V eft ite d’bneftà quello, che piace t 
Fate neceffità quello, che lice ; 

Piegheraffi ,vna volta 5 

Che al fin fi cangia il feminil penficro . 

Voi n’haurete gran lode, 

Softegno la Corona, vtilc il Regno j 
Ella farà contenta, ed io felice . 

Ore, Signor pct iatisfarti»à nuouo rifchiO 
|3V Elporremo noi ftefli, e a le preghiere 
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3el Regno andrati congiunti i tuoi defin\ 
ib. Secondi il Cielo i noQri voti . 
nt. iindace, 

Detti del voftto metto in ogni Tott^ > 

: de l*obiigo mio lino a la motte . 

SCENA SECONDA, 

Ormondo, Nhdfice , 

m. p Et folcar nuouo mate alza le vele 
1 Al veto di fperàza ot la mia Nauci 
* eco la Tramontana, à cui rofpira 
/atdordcl mio deflo . Voglio afpcttatla 
Dhe fe bene offufeata ella mi fembti 
Da nube ò di cordoglio,ò di difpcctO t 
Dbe mai manca a le Donne 
jià Vecchie, e mal vedute ; 

"orfe difcioglieralfi 
Dot faueilar qucAabotafca , Madtcl 
ìdoue(ola,cmefta? . . 
d. Oue mi porca : . ; ? 

l’piedc . Ad altri tocca . ( 

jioir,ehe à me non tefta 
Di queQa vita omai,cbe doglia, e. pianto» 
«fc E pur c’è chi darebbe 
?arte del proprio Regno , * 

?ec cambiar reco forte . *)• r . 

d, Sconfigliati concetti I 

Di Giouentù mai raggia . Ed io darci : 
fortuna d’vn Regno 

^er cablar quel che fon, con quel, che fui. 
m, Sconfigliati penfieri 
Di vecchiezza malcauta* 

Je l’Amante defia 

Di pofledet l’amato oggetto almeno 
t ■ C 2 Mer- 
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Mcrca pietà de* Tuoi deliri ^ mentii ' ( . 

Le leggi di Natura i 

Non turba» ma feconda . ■ ^ > 

Ma defiar , che’l tempo 

Cangi fuo corfo » c che l*ctà deLgelo ■ 

Arda in feno a le fiamme 

Dcl’fetà piò focofa , * •: 

£' moQro di Natura » 

La qual temprando eftingue 
Con le ncui del capo al cor l’arfura . • ' ' 
Nud, Ogn’vn fente fuc doglie , 

£ le aggrandifce,e le confoIa,c feufa ; 

Ma le altrui non conofce>e le dileggia . 

Chi ama è cieco>c delirando ancora 

Per (ouerchio calor» che fcrue,e crefee 

Tra le fiamme de gli anni , e de gli amori» 

Metterebbe foflbpra 

11 Ciel, non che la Terra 

Per téprar quell’ardor» che gli arde il feno \ 

£ poi fi prende à fcherno 

Chi tri perpetui danni 

De la cadente età geme, c fi lagna 

De le fuenture fue» ch’egli non fente . 

Ama tu dunque la Regina, c fegui 
Le leggi amando di Natura , c pena $ 

E penando languifcl à tuo grand* agio \ 
Mcfci pianti,e fofpir,ptiegbi,e promeffe . 
A me nulla ne cale: lo me ne rido* 

A me, che già mi trouo 

In quella età, che non conofee Amore, 

E gelando fofpira 

L’ardor, che iufeitò I*cta del foco » ^ 

£ le ncui del crìn temprano, ornai 
Baftano i propri j guai. ^ 

Orw.Crudel,cosi mi tratti ì 

Un Nnd. 
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Crude,!, COSÌ mi beffi ? 

Orna. Scbetzaua à confidenza > 

Nud, E à confidenza io dico il vero • 
Orm. Dunque • 

Mi vuoi mono fi prcfto ? 

JVud. E che f fon’ io 
La Parca onnipotente? ad altri cocca 
Tagliar il fi! de la tua vita . 



Orw.Ecome? ^ ‘iJ 

iV»(^.Fila Amor la tua vita» l 

Ituoi defiriinnafpo ; 

Ma la Regina è quella » .1 

Che con la cruda forbice ‘ à 



De la fua ferità recide il filo 

De la fpcranza,à cui t’appcndi»c villi. ; 

Orm. Cime» dunque fia vero» 

Che quell’anima altiera , 

Scintilla di pietà giamai non cocchi ? . 
Elia è pur Donna, e nata 
Di Donna, e*l latte ancora . ^ * 
Succhiò dal l^en di Donna,cnondi vipra. 

A^i^^.Ma non è Dòna ancora.Ella è fanciulla^ 
£ benché troppo faggia 
Ne la ragion di Stato, 

Negli affari d’amor fciocca, c inefperta , 

£ quel, che arroga al danno 
Di fua bellezza, e di fua force altiera » 
Altrui doglie non cura» 

Di le fteffa contenta. 

Orm . Io dourò fempre 
Morir per le fue mani à fi gran torco » 
Difperato di vica,e di conforto ? 

. Afpetta, Ormondo,afpecta;e ci confola» 
Che’l tempo infegna a l’huomo fOrfl» 
Di metter freno anche ale Tigri , c à gli 

C s Non 
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Non cbe à fanciulla fempifce > c l'n^rperu 
De le gioie d’Amorjch’elia difprezza % 
Perche non te conofee » » ‘ 

O^w.Ehtumibefii», 

* CaraNudricé. Equal fandatla>equale» 
O cosi fciocca» ò ruftica fi troua » 

Che non conofea Amorc>echc non Tenta 
Quel >che dà vita al Mondo ? La Regi na 
Oflmulandovndiramorcin Terra 
Incredibile, orrendo > 

Ricopre altri fuoi fìnhe tutti inganna » 

E difprezzame io(o , ed altri abbraccia» 

Nud, Signor j tu fteflfo inganni 
Te medefraojio conofea - ' 

La Regina, e conofeo 

L’humor de le fanciulle O- 

Semplichefcioccarelle». ^ 

Éforrànate,ebeile. Anchfio fanciulla^ 

Sono ftata,, e ftupifeo- 

Di me medefma in rimembrando quale? 

In quella dolce libertà mi viffii 

Sol di me fteCfa amante:Onde à vergognai 

A feorno, ad onta mi recaua (ò fciocca^ 

L’cffere amata, e dcfiatarc m’era 

Mal grata la mia gratia,e i’altruiamor& 

Quafi mia colpa odiaua . Al hnegiunfe 

Quel dhche piacque a la Regina antica. 

Di donarmi Marito a mio difpetto .. 

Chi potria dir quanto mi dolH , c quanto 
Pianfi del proprio bene, e malcdifTì 
La Regina >it Marito, e la Fortuna J 
Ma come poi le parolcttc accorte 
Del mio fpdfo raccolfi,c le carezze , A 
£ riconobbi l’buomo , ^ 

Che mi parca fieriÌIlmo,e tremendo ,. i 

Amabi-^ ■ 



FECONDO, St 

Amabile, c cortefe ; 

Da me ftc(Ta cangiata in vn mo menta 
Io preti à maledir la mia (ciocchezza , 

Che tanti anni m’hauea celato il vero 
Di me, d*altrui,e mille voltejC mille » 

La Regina, il Marito, e la Fortuna. 

10 beoediflj. Ecosirpero ancora. 

Che d’Ardemia farà. Baila, che vn giorno» 
Ofua voglia, è’I defiin le pieghi il collo». 
Cosi indomito, e fiero al dolce giogo 
Del maritaggio abbominatatanto». 

Che Podio, ond’clla infìcra-. 

. Contro gli huomini adeffo», 

Diuerrà per tua gioia (ò mio SignoreJ|; 
Affetto Toauiflìmo d’Àmore,. 

0r«;..0 fe tanto milicc 
Sperar dal Cìel benigno i mio concento ii 
Fortunato quel diche ariì ; 

Benedetti quei paflie quei /ofpiri ! 
Che fpefi,e fparfì in cori degna imprefa 
D’aKor» che abbandonato il patrio Regna 
Corfi i Campid* Armenia^ 

Alto Signore », 

Di fperar bene bai grà cagion».cbe*) CidÒ^ 
D’accefo cor gradi/ce i voti ;C porta. 

A defiato fin caffo defio 

D*alraa gentile in degno foco accefa .. 

C< fiera la Regina i fuoi rigori ; 

E fceglicndo Marito » ‘ i 

11 piddegno di te non può, gradire, • 

Che più degno di ce non la delira . 

Oj,m> Ma non cefiar tu parimente, ò Màdce^ 
Da l’opra tua peEobligarti.Ocmondo , 

' Dolce piegando à fcntiracnto humano 
Di qucipanima aldera.il fiero orgoglio*. 

C 4. 
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Nud. Dìo sa, quanti n*bò fatti 
Accorti offici), e fon per farne ancora j 
E bench’ella foucntc mi beffeggi , 

E le parole mie riuolti in gioco j ' > 
Anche da gioco Amore 
Entra ne l’almc ritrofctte,c preme 
Con giogo più crudcl chi lungamente 
A’fuoi ftrali refifte» 

Orm, Io mi confido . • ? 

In te fola; à te fola i mici dcfiri >, 
Porto fuclathe da te fola afpctto 
Quefta felicità , che fia gran bene 
Di te fiefTa>e de’ Figli . Io fono Ormonde 
Edi mia volontà mi farai fempre 
Quella, che fei per forte a la Regina» 
Cara Madre, cd amata . 
lo farò fempre 

Serua fcdel de la Regina^e quando • 
li Ciel me Io defiini, anche d’Ormondo^ 

SGENA TERZA* 

Resinai FtUidoréi^ 

\ yf Ancaua quefia à mio cordoglio 
iVl Che a le cure del Regno (ancpra, 
Tante, e cosi molcftc 
Cura d’Amor più dolorofa, c graue 
Crcfccfifc affanno,e pefo ; Io fcnto al core» 
Da che parlai con Arcfcarao,vn tarlo , 
Che mc’l rode, e conctifta. E già la voglia 
M’è ceffata del cibo; onde pur’ bora 
Mi fembraua vn patibolo la menfa » j 
Affentio le viuande , 

Toflìcole beuande* Egli H dice, • ; 
Cbc’l fonno è de’ mortali 

,Dol« 
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Dolcifìfìmo tifloro» e de le noie , 

Che trauagliano il cor, tranquillo oblio : 
Voglio farne la prona à mio conforto j 
Ma perche le palpebre > 

Quefta cura noiofa» 

Che mordendomi l*alma»rt Tonno Acacci^ 
Ancor mi tiene à mio difpeaoaperte ; 
YientcncFillidora » 

Vicntenc figlia, e tenta 

Se’l canto,eM fuon per breue fpatk) ponno 

Trarmi ne gli occhi il fonno. 

Itilltà» Ma che cantar pols’i o , 

Che dfueglì defio 

Di dolcezza letea ne gli occhi vaghi I 
Forfè di Fafitca 
Col Figlio de la notte 
Domò cantar gli amori ? 

Ma ftia pur ne le grotte 

De l^Erebo profondo 

Con la fua Ninfa affumicata, c nera 

11 Condottier de’ fogni ; 

Vn canto più giocondo 
Mi detta Primauera , ' 

Che mi fà dolce inuiio ^ ^ I 

Con la lingua de’ fiorì à gioia vera . . 

Jn bel feren fiammeggia 

A* ral del nouo Sole il Ciet ridente 
La Terra ornai verdeggia 
Difiemperaco il duro feno algente ; _ 

E tra le fciuc annofe 

Scherzano dolcemente aure vezzofe » 

La vcrginctta Rofa 

Vibra dal molle fen vermiglio foco ; 

Tra cefpuglf etri afeofa ^ 

Languc la Violciw . Aiacc»e Croco» ' 

C 5 Già- 
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GlacìntOjCd Amaranto ' 

Prendono à fofpìrar de l’alba al pianto»* 

£n sàia fponda amata. 

Arde del chiaro fiume il bel Nardfoj, 3 
La fua fiamma celata 

Scoprein candide fogiieil fiocdaliro> . ^ 
E’I feno ogni akro.fiorc 
Aprendo, fembra diriQuLfpira Amore * 
Bella»cbc fai? Raccogli^ 

De la tua frefca Primauera i fiori „ 

De’ tanciullerchi orgogli 
Spogliala mente, edi nouelli amori - t 

T’infiora il vago feno >. > 

Mentre bai verde l’etatCi il cor fereno 
Fiore ^ che non fi coglie 

Inutil nacque, e muorfu’l natio fido;; ) 
Ingiouineitefpoglie, 

Che vai quaggiù fpiegar beltà di Gielo;: 

Sc’l fior, de gli anni amato 
Amor non coglie,c lo-calpeftrail Fato h 
Mentre di fiori accorti 
Tcfii ghirlande à tua beltàdiuina 
Di giouentù negli Orti • C 

Fà di rofed’amor dolce rapina ^ 

Cogli Donna gentile , 

Cogli in propria fiagiond’Amor. l’Aprile» 
Verrà degli anni il Verno* 

Ammantato di gel, carco di brine >, 

E vedrai.con tuo Icherno , 

Doucrofe fiorii: fpuntar le rpincj' 

Edel crin rito , e breue I ' 

Donde i gigli fparir , fioccar la neue.^ : 
In vano allóra in vano ' 

Temprar vorrai d’amorlafuria^vltrlcc ;; 
In.vànlafcaltramanoA V . . ' 
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lyàratC'guancìc dluerrà pictricei, 

Che miniato vi 

Mentre cerca pieci» prouoca.il rifo*. 

Già la Regina dorme ». ■ ‘ 

Ritiriamci forcllc ; 

Ghc’l cader delle Steli e- 

Già negli ocebLdi tutte il fonno inuita 

SCENA. QVA.RTA- 

Regina, i che fogna.» 

T O'amate^E chi me’l dice?E' forfè Amore», 
JL Che mi parla inuifibile?Arefcamo 
Anima mia>si si che l’amo . ph Dio,. 

Che fiera doglia il cor m’affàleMo dunque: 
Sempre inuincibilt 
Sarò fi labile,. 

Che ceda al primo affalto,egetti l’àrmii 
l?cr dimandar mercede àmiei.nemici ? 

Ma chi cede a l’amor, perde con gloria ». 

E. vinto anche trionfa . Io nò-, non voglio, 
Che mai fi dica Ardemia amàte.Io quella». 
Che odiai più.de la morte ogp’huomo \ io. 
Adorerò Arefeamo? (quella,.. 

' ArefeamoiSLSì Caro Arefeamo» 

Tutto gratia,ed amor. Si shebe metta. 

Il tuo amor, la tua gratia.E perche aduque* 
Non me la chiede ci fteffo ì Io farò priina. 
A confeffarmi innamorata .<* Pera. 
Più.tofioil Mondo. E Eillidora taci.. 

Il tuo canto m’annoia , 

Che verni conti,c.che vecchiezza intralci?.* 
Giouinetea fon*io . Son bella, c carai 
Amosi,amoarao' v 
Qolcifllmo Arefeamo:. 

C 6 Are- 



Arefcamo mio bene, Anima mia , 

O crudcl Dcadora , 

Tu m’hai tolto Arcfcamo, e tu congiuri 
A la mia morte . Ah cruda , ;; 

M’vccidi , e tei* comporti ? 

Ah che fon io Regina > 

£ faprò vendicarmi 

Di cosi duri torti . Oimè. Arcfcamo . 

Arcfcamo tu fuggi. 

OimC} fermati afcolta ) 

Cor mio, 

Che t’hò fattoio? " | 

Cara Nudrice mia, lafcrami in pace ; 1 

Ormondo non mi piace . . ! 

E' bello, e prode si, ma io amo,io amo | 

Arcfcamo, Arcfcamo . ! 

Ahnòjcheamar non voglio.* . ' 

Contro i colpi d’Amore ; 

10 farò di Goff anza inuicto fcoglio y 
Fcrifcapur,ferifca 

11 Pargoletto Arcicro 

Del vulgo fcminilc il molle petto ; 

Io fon Regina, c porto 

In fono mafehio vn gcncrofo affetto . 

Che amorJ Vano fanciullo,i^udo,e cieco 
Fatto Signore, e Dio da fciocca gente » 
Vn’ombra, vn fogno, vn niente 
Tu mi farai paura? 

Va và frafea infolcrrtc , 

Da ffrali fanciullcfcbi io fon ficQfa » 

Oime, fon morta>oimè . 





SCENA QVINTA. 

Reginat Refcupurifotto nome di Ermind 4 , 

Refe. \ A Adama?Eccomi. Oimè . 
iVl Che ti remi? Che brami /* 

Oimè ! Refpiro appena > 

Quafì Madama il tuo gridar mVccife • 
Reg. Erminda,? Ancora fogno , 

O mi par di fognare . Ancora tremo 
Di fpauento,e di doglia.Oimè mi fenCOt 
M i fenco il cor trafitto . 

Refe* Che ^ 

Reg. Nonsò • 

Refe* Suegliati . • 

Reg. Oimè. 

Erminda cara?Oimé fon qaafi morta i 
£ mi rifento appena. 

Ne sò quafì fe veglilo dorma ancora» 
Mentre placido fonno 
Pur hor Ibpiua i fenfì 
Di fantafmi diuerfi , ombrofo fìuofo 
Venne à turbar de Palma mia la pace : 

Al fin dura faceta 9 

Che fìrifeiando fpargea vampa di foco» 
Mi percofìc nel fenor c’icor rrafifìe . 
Onde morta mi tenni » 

£ mi fuegiiai gridando 1 

Quafì ferita à morte. £ fenco ancora 

Sì viuamentc impreffo 

Di quel colpo Porroce in mezo a Palma» 

Che non lame di fogni 

Mi fembra bauer pacite,ma mi fembra 

D’bauere il cor veracemente offefo 

Da fiammante faetta. Oimè Arefeamo» 

Anche vegliando t’amo» 

m 



Ktfc. Quel che péGamo il dì>rognià.lainQttfr 5-, 

Eranimadilciolca 
Da* legami de’ ienG j. 

Non che vegg.ial’addietro 3, J - 

L’anaenirc antiuede . 

Hcg, Ahiv ebe’i male è prefcntc . 
ktfe. Che mal può dacci vn. fogno 
iSfg.. Ei me rbà dai o, ' • 

Etminda cara,Erminda . 

Non fon più Ardemia^nò; Che dlco^TacL’ 
Lingua.bugiarda.Io fono Afdemia,c fono 
Regina ancora. Ab no. Son ferua anch’io.. 
E fé Regina io fono àgli altri, io fono 
Sema d’Amorc.Errainda io amo.ll credi?.- 
Credilo si,che io amo , 

Noi poffo piii negare. Amo Arefeamo . 
Effe. Oiméjche sétolOimè so mojto.E pure: 
Qui Gmularcohuicne. 

11 rifu fra le pene . ; ; 

Si, che ti credo Amante: - * ' 

Màdama>e noniarefti. 

Bella Donna, c gencik V 
Se non fófiì d’amor fcrua,ercguacc,. ' 
pur me ne vergogno,. 

Ene fento cordoglio. Taci taci •. 

Non fono Amante nò ^ 
Refe.. Mentre mc’l nièghi ^ 

Pi ù ,m c’I con fcrm i. A Cfài, Regi n a, de ft ii 
A l’età fandullefca,a la vergogna , - 

A‘l rigore, al decoro - Omai.conuicne,^ 
Che à goder t’apparecchi 
Quel ben, per dui G nafee . 

Reg, OimèjCbe dirà il Mondo ?r 
Ardcmia. Amante 



Refe, Taci .. 
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CliìM feprà , fc no’I dici ? 

Acconfenti a le nozze y 
Che ti configlia il Regno»c te ne prega ,. 
Che Tenzatuo roffor vertàcrcducO' 
Ncceffità>non voglia, 

L’Amor , che vi ti fprona . 

Ma che!; fciocca fon*io 
A configliarti in ciò . Non bai bifogno» 

Di mio configlio. In Donna 
L’infingcrfi d’amare allor, ch’ella odia,, . 
11 fimular d’odiare allòr, ch’ella ama> 

E' natura, non artCr Arte è la mia,. 

Che per nobil vaghezza , 

Di feruirti , ò Ragina , 

D’huomo fon fatto Donna .. , 

Che dici Ermindà ^ 

Il vero parlo, e fono ; . ?>t! . 

Tuo feruo,e non tua fcrua r-, . , *( * 

Perdonami, Regina ; c i?' 

Qiiefto fallo amorofo, 

Che fc mi diede Amore > 

L’ardir per ingannarci » • 

Mi diede anche l’bonore- , ot i - { , ^ 
Senio per adorarti.- i*o il.'? v.. 
Reg. Gran colà afcclto- : r. ' ' .f\ 

AEe/r. Il vero intendi •. ’ r ì 

Ecome "ri' 

Tanto ofafti,e potefti/*^ 

Refe. Miracoli d’ Amore . Egli trasfórmai 
xfenatura,e fcmbiantijC genio, e forte . 

Cangia in Mortela Vita,- 
E fà vital la morte. E chi lo fegue 
Vede fenza occhijocchiutoje cieco, è parlai 
Senza lingua, e fauella alIor,clVé muto . 
Ama-aUruIifeAers? odia, à morte cotre 
. E rL> 
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E rinafcc morendo. E pur fi pafee • 
D*aria, e di vento fi nudrifcc,c ville 
I>i quel, che l*auuelena,c che IVccide • 

Tu formi enimmi . 

Refe Io patio chiaro. 
jReg. E sfinge ^ 

Qui non y’hàjcbe gli feioìga. ' 

Rtfs. Anima amante r * 

Per fc fteffa gl*intendc . 

lo amo» c pure 
Non capifeo i cuoi fenfi , 

Refe, Prima fi prona, e poi s’intcndcatnorc. 
Reg, Io prouo,c non 1^’ntcndo * 

R^c, E quanto più fi proua , ^ i 

Tanto meno s^iniéndc . -f mtnda » 

Reg, Tu m’anuifuppK e ben m*àiiueggio>Er- i 
Che mi fchernifei, e benché Donna, fingi 
D’efiere vn’huorao,c cò tue ciancic»c fole 
Prendi à gabbo il mio mal. 

Fauole conta , 

Chi non può fare Iftorie. i ^ ' 

Eche vorrcfti 2: . ' . 

Nolsò . ' •’bii'f'. 

Sci huomOjò Donna ^ * ■- 

Refe, Son femina,e per gioco 
Mafebio mi finfi^ c fono £rtnmda> c fòco 
Tua fida fe tua . 

E mi Tei cara, e voglio 
Darri d-c l’amor mio gran pegno. 

Tempo 

Sarà per ciò, Madama. Altro per hocd . ! 

Penfarconuienii. • ; 

Eche> ' 

i?e/c. Le nozze * . 

Arg.Equali/ - . i I 

Re^t% I 
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h/c. Tu’l fai, che amante fei . 

Ktg. Non dano I fogni 
Ncceflfìtàd’dcttionc, ò fotte: 

5on Donna di me fteffa, bora che veglio > 
Efaucllandofenco 

Suanir quell’ ombre vane à poco à poco^' 
Kt/c. Dunque è fpento il tuo foco ? 

Reg. Foco di fogno nonatwampa 
R(jc, Il fogno 

fu prefagio del vero, c d’Arefeamo 
Pur tu fei vcra,c non fognata Amante* 
Ifantafmi dc’fogni 
Hò contati ad Ernvinda ; 

Ma non del foco mio le fiamme ardenti 
Hò feoperto ad Ermindo . 

Vcdinouclle. Erminda 
Io fono, e con Ermindo . ' " 

Hò feberzato à diporto 
Per folleuarti alquanto 
Da le noie de’fogni il core oppreffo . (oc 
Reg. E fognile vcglie,c cìàcic,buomini,e dò- 
Tutti mifaftidite, 

Laiciatemi à me flefla , à miei ripofi . 

E' linguaggio d’ Amante 
I nefperta»e crucciofa . Io cedo, io cedo . 
Ma Cieijcbe veggio, e fento 1 
A rdemia , Ardcmia Amante, 

E d’Arefeamo Amante/* 

Refeupuri Infelice 1 Eb che fi cangia 
Il fcmìnil penficro. 

S’ama in fogno Arefearao, amerà forfc 
Refeupuri vegliando , 

Come fapràdi fua fortuna il vero ^ 

: " SCE, 
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se E N A SEST A.. 

Nudrice /bla. . 

P Rima grauQ la piuma , e licue il piombosa 
Pria mobik la Terra, e immoto il mare 
‘ Pria l’aria falda, e fenza giro il Ciclo, 
Senza fior Primauera,e fenza frutti 
Vedrem rAutunoo;e prima 
Tornerà ilMódo al fuo priticipio informèj; 
Cicca mole indigcfta, ofeuro abiffo , 

Che coffante penfìer fi troufio Donna •. 
Quante volte diceua:Ardemia cara. 

Lafcia cotefla tua faluatichezza 
Di re ffcffa ram mentati ,cbc Donna 
Molle, c gentilinon Orfa alpcftrc,c fera 
Sei nata . Ardemia penfa (go^ 
Che’l Modo in quàto afe guaffa,e diftrug^ 
Chi Icjgioie d* Amor fuggc,e difprczza 
Donna fcnz’huomo à.latOi 
E' qual vite fenz’olmo>à.cui s’appoggì ,, 
Mifero tronco, c vile, Ama,c te fteffa , 
Q^fi vite gentile (già», 
Che al Tuo foftegno auuinta alto fen’ pog^ 
E. fuQi.frutci matura, à noftra gioia. 
RinoucHa ne’figii 

A tuo confptto»e de l’ Armenio Regno.. * 
Afa|utc,e grandezza . Ella rideua s 
Efeberniuai miei dettile dileggiaua. 

Quafi bambolcggiance. 

Tra puerili fcherzi’ 

Ea mia canuta Ecade. E à guifa.appunto. 

Di fuoco jio.cui fi fpruzzino 

D*oglio.minute ftille 

Cre (ce vampa, e calor;piu s’/nnarpriua< 

Per quefti.mici piaceuoii configli, 

ic. ' Ng: 
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Ne l'odio contro gli buomfnhe parcua» 
Che foffe oltra ggio, e fcorno 
L’amorjla riucrcnza 
. De* Caual ieri Amanti . Al fine, al f 5 ac 
I Tanti rumori, c ftrepiti,, 

Tanfi fdegni, tanti odij 
Saanirconojfi placano; 

E l’Orraalpcftreje cruda . 

ì E'diueoucamanrueta,cdama. 

Anzi qual ferpe affifla 
Da ferro acuto a! luolo > 

Geme, fi cruccia, e fi contorcé,c feote 5; 
Ma non perciò fi fpicca 
Da l’odiofo impaccio, c fc l’afferra , 

Anche i denti vi lafcia,c al fin la Vita ; . 

} Cosi la fcioccarella 
1 Sprezzanica d’Amor,rofpira, e piange , 

E fi traccia, c contrìftai e qucft^,c quella. 
De le ferue difcaccia,e fola ftaflì y 
; Ma l’ardente faetta 
. Del crudo Arcier,chc le trafigge il core 
i Nonchenetragga,efpezzi» 

( Più addentro la ricaccia,e la concentra 
Or và,.va pure, ò troppo fauia,ò troppo 
Bàldanzofa Fanciulla , 

E quella vecchia rimbambita, e fciocca ! 
Beffeggia, c ridi . A fé t’hà colta al varco^ 
Quando mcn tei credeui > 

Quando men l’afpettaui 1 
L’ignudo Pargoletto, 

Quel fogno immaginato ^ 

Quel fantafma d’orror,qucirombra vana» 
D’otiofi mortali,, 

Di menti affascinate y 

Nc l’bai da fogno, ò da facafme,cd’ ombre » 
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Ma porti l*alma acccfaje*! fen piagato » 
Schernitrice fchernica » 

Feritrice ferita . 

Ma che faràd’Ormondo ? 

Se d’altri ella è inuaghiraicgli è rpedito* 
Fàiche dei, (la che può . Sarà mia cura 
Di' portar Tua ragion*ma fe decina 
Ad alcri’l Ciel queAa ventura;^in vana ' 
Adoprerò ingegno, e le parole . * 

Pur l’opra non fia vana ■ ; 

Per me, che hò già buon pegno ^ ^ 
De la gratiad’Ormondo; ; 

Oro, gioie, mcrcedijc priuilegi 
Per me, per li mici Figli : 

A chi vuole s’appigli 

Per maritarfi Ardem!a,hòla mia dote* 



SCENA SETTIMA. 



ArtfeamOi Erminds^ 

Trana forte d’Amor l Quando mi 



Dai mio bel fol lontano (trouo 
Argoraenti>ragioni> 

Concetti,paroletce , 

Ardimentose defio corrono ì fiumi 
Ne la mente, a la lingua > 

Per mofl fargli le piaghe > 

Che m’aprirò nel cor gli ardenti firaU 
Di quegli occhi bclliflfìmi , e diuini . 

Ma come poi m’apprefio 
Al vìuo sfauiilar del caro afpetto* 

In cui fanno armonia mille bellezze » ^ 

Ammutifeo, vacillo, 
Trcmo,paucnto,agghìaccio j 
Non sò quel,che mi faccia ; 

Non hòiche direte di me ftefio priuo > 




Non 
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Non sò pur fé (ìa morco>ò>Te fla viuo . 

Ma fe tacito Amante 
Trarrò i mici giorni in vn iilentio eterno« 
Qual fine baurà quell’ amorofa arfura » 
Che mi eoo fu ma lentamente? Voglio 
Scuoter al fin così penofb incarco » 

£ palefarmi al mio bel fole Amante « ' ... 
Eccolo appunto. Amore» 

Che m’infpiri la voglia , 

Fà felice l*ardir»che m’aflficura. 

£r»i. Con trifto vento à duro. porto afpira^ 
La mia Nauc Amorofa.In foraraa c vero» 
Che fenza fronde il bofeo , 

Il lido fenza arene,il mar fenz’ondc 
Pri ma faràjcbc fenza amor fi trouì 
Giouanetta gentil . 
j^ref. Sarebbe vn Moftro ». 

Se non fentiffe Amor chi amore infpira. 
Ma ben colui felice i 

Che per fe troua in cor di Donna Amore. 
Erm, Signor mi feufi la tua gratia. Immerfa 
In profondo penficro » 

Che mi defuia la mente » 

Non auuertij la tua prefcDza. 

Aref, Erminda 

Non hà di che feufarfi . A me s'afpettà 
Il chieder gratic. 

Erm . II farle 

Piiìtofto è d*Arèfcamo. 

Artf. Affai mi fora 
, li trouarle in Erminda . 

Erm, E che pretende 
Da priuata Donzella 
Prencipe grande ? 

Artf, Erminda ^ 



Pofria 
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Potria farmi grandiffimo r 
J5rw. Mi beffi. •'* 

• Tieni il tuo core ahroue,; 

Chenel*amor d’Erminda. • 

Are/- Perche non troua loco 

Del tuo bel fen ne Tamorofò albergo» 
Non volano canc'alco imici pehikrf • 
Semplice damigella 
In ptiuata ventura *<' 

Fondate Aie fpefanzc» ■ ^ 

Alta bellezza l'*'; . \ 

Alta fortuna agguaglia. •'! ; » 

jErw. E non s’arrilchia 
Dietro il vano dcfio » chela rrafpona 
Soura fe fteffa» Donna licue, e fciocca » 
Che per maggior fuo prccipitio» c dannO'* 
Simigliarne periglio 
SouraEftminda non cade. ‘ 

£rw. Anch’ella è Donna . (ta. 

^re/ Ma fauia,e fcaltra,c no lcggiera>c llol- 
Se fauia, fi contenta 
De la propria fortuna, c nonambifee 
Sorte di Prencipefla. 

Anima grande - • • i 

E' maggior de la forte. ' . • 

£^w.Ondelafprezza , ^ ^ 

Are/ Sprezzi dunque il mio Amor ì 
irw. Non la tua grada 

SprczzojSignor,ma quella forte io temo, 
Che non debita à me, fol mi prometee' 
SuenturCjC precipidj . 

Are/ Anzi grandezze 

Stabi li>e dignità perpetue,quando 
Lcgicima la legge Amor pudico . ' 

jEr/w. Viuc gcatic ti rcud o 

Di taa« 



Il 
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.Di tanta cortc'fia,ma d’accetta da 
'Signor mi vietale la mia forte indegna 
Del tuogra mertove la mia voglia intenfa 
A feguicat l’cfempio > 

Con viuerfempre mai fenisa conforte 
De la Regina mia fino a la morte . 
^r//^Dc’Prencipi l’efempìo hà veramente 
. Forza foura natura onnipotente : 

Quanto caro mi cofta 

Il tuo capricciojErm inda,ò l’intercfle $ 

Che fi ribelle a la Natura Erminda,/ 

E’rfw. Confolati Arefeamo» , 

Che fe’l tuo amor no può gradire Ermin- 
II gradiicc qualch’altra . Godi pure > 

Di tua fortunajio non dinuidio . 
iref. E quale 

Fortuna mi rTmproueri? Crudele» 

Non ti baila fprezzarmf > 

Se non vieni à fchernirmi ? 
rm. Io beffarti , Signore? Il Ciel mi fulmini, 
Se concerto Q vii m’alligna infeno . 

Si si goditi pure 
La tua fortuna. Invado 
A maledir la mia diTgratia. 

'lyT Torna 

TornaiErminda gentil, fcrmati^afcolta. 

tu faggi crudel.^così mi lafci ? 

) Amoc tu d’eflerDio 
fu d’elTcr giudo, e pio tì pregi,e vanti ? 
Iheleggc è quella, Amore? 
itrincibile, eterna>ingiufta,edempia> 

*he da chi l’amor mio brama, e procura 
u mi ritiri, e vuoijche fegua,ed ami fme, 
hi mi fogge , c difpcczza f Infauflo Nu- 
urne cerco d’abiITo,e non del Cielo , . 

Sei 
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Sci crudo Amor » che fol di pene» eplaoci 
Di sfortunati Amami 
Tipafci,e godi. 

Si sì nafcettì a le Tartaree grotte 
Abbominato parto 

Del Caos>c de la Notte > '' 

E venifti quaCTufo 

A trafportar Ntìine proteruo » ed empio » 
Col velen de le furie , c’I foco eterno 
Nel feno de’ Mortali il patrio Inferno* 

SCENA OTTAVA. 

DenàoYA'i Arefcumo , 

Dead. Do voce dolente , ffeote 
V^Che gli orecchi mi fcrc,e*l cor mi 
Emi pard’Arefcamo. 

Egli è certo Arefeamo . E qual cagione > 
Prencipe ci trafporta 
A far l’aria fuonar dc’tuoi lamenti 
In difperati accenti ? 

Aref. Il crudo Amore » 

Che flagellando il cor ne trae diftinta 
Iti querele , e fofpir la doglia acerba > 

Che incófolabìlmcnce il preme, c ftrugge. 
Dead.E^ mal communc . , 

Arcf. E non però più lieue. 

Dead, Pur fi ftima gran parte 

Di follicuoalcdoglie f 

L’bancr chi le compianga . 

Aref. Anzi leaccrefee 
Dc’miferiConforti 
La compagnia fpiaceuole,c noiofa • 
Checomenon fi fpegne ^ (uarapa 
Fiamma per fiamma, anzi più fcrue,e au* 
Nel raddoppiato ardor»cosi congiunta 

L’al- 



*» 
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L'altrui doglia al tuo duol filli pliigcande« 
£ pià t*incende>e preme . 

De4d» £ tu che'l vedi , . 

Lafda Amor, che t'afflige» 

E fegui Amoticbe ti diletta » ^ 

Qi^fto c il dolor» ch'ogni torméjto auaza • 
Dura legge d'Amor, legge fatale fcreda, 
Vuol che ami chi mi fprezza , e vuol ch’io 
Che'l penar ila più dolce ». 

Per chi m i fogge, e fchctne , 

Che'l gioir di chi m'ama, e mi lufinga • . 
Dead, Str àna voglia de Thooroo . 

Artf, Anzi dettino : l 

Che fe mia voglia fotte , 

Potrei cangiarla à mio talento ancora .• 
Dead, Si può quel » che fi vuole 
Ne gli affetti de l'alma, lo vorrei prima 
Di mettittìma doglia 
Mille volte morir, che mai piegarmi 
A feguir chi mi fugge » ^ 

Ad amar chi mi fprezza • 

Cosi parla ‘ 

Chi non conofee Amore* 

Dead, kznox conosco ^ 

£ conofeo me ttetta; e quella legge 
D’amor più vera, vniuerfale, e amica 
Di riamar chi m'ama . 
uiref, O mille volte 
Felice, e fortunato 

Chi nafee in tale ftclla . Io già d'amore j" 
Che tirannica 1 egge 

D'amar chi mi fchertvfce» altro uó prouo . 

Perche non ti conofei, 

£ vfar noQ lai per io fuo dritto Amore; 

D Anf. 
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Artf, E cbc far mi pofs’io > « j: 

Se nega Tldol mio pur di piegarci 
Ad afcokar \e mìe pTegbiereie fugge? 
Dead. Ad altra Dea ci volta > 

Che benigna t’af col ti, ^ 

Pietofa t’cfaudifca . 

Arcf, Chi'non troua pieci doUe la bractia^t 
Doue nonia ricetea in van la troua 
Che non dalli in Amor cambio d’amore» 
Dead.Msi (c d’ade lì trae chiodo con chiodo» 
Può fcacciar vecchio amore amor nouel- 
'Aref. Pria morir per Ertìiinda , =(lo. 

Che gioir d'altro Amore Amor ini detta » 
Legge d’Amor Tiranno 
Si rende inofferuabile. 

'Aref. A* Tiranni 
Se la giudicia manca , 

Sourabbonda la forza.. E quegli e faggio» 
Che fcruo per dettino 
La feruitù fà volontaria » 

Dead. E pure . I 

A Tirannico giogo 
Giuft’èfotcrarrc il collo r 
E fchermirfi con l’arte , ; 
Dal’oncedetaforza^ •* . 

E' pcrmeflb à mortali^ - 

Altro non chieggo, ' : i 

Se non che doue manca ^ 

Il merco mio , fupplifca 
Il tuo fauor, per tua merce, Madama.* i 

Tu puoi con la Regina ! 

Quel, che ti piace', e la Regina ancora j 
Quel, che vuol, con Erminda . 

D cad. Intendo^ c voglio 
Portar le tue preghiere a la Regina» 

£ farò 
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B farò sì, eh’ Eirmìnda , * 

O farà d’ArefcamO'9 ’ ^ . ‘ . 

O di neffiino . In tanto 
Pcnfatiprcgchpcnfa, v‘ 

Chcdouc litnarùaggio . • 

Sotto giogo d’Amorc. 

Alme còncordi vnifea > 

Bace)gioìa>e diletto altro [prometee) 

. Aia doue egli congiutiga m 

V Sotto giogo odiato alme'diuer fé» 
^GuertCjdoglicje ruine 
Soloafpcttar «e puoi . 

^ref. Cauto con figlio 
Gortefemente adopru 
Ala benché moft ri Erminda 
Mente al mio Amore auuetfa) 

Forfè non é difprezzo . /. 

.] D’anima imperioCa> ' 

Ma fcaltro accorgimento ; * 

Di fenfata fanciulla > , 

Che ben vcd’clla (e qualche cenno ancora 
Me ne diede puc-dianzi in Aia fauclla j 
Quanto a la mia fortuna 
* Sia d ifugual fua forte . E pure Amore 
Ognidifuguaglianzade’foggetti, c; 
Cornea lui piace, agguaglia. ; ! 

Si, ma quando > 

Confpiri inficmc rvnGjel*alcrocorc 
Nel medefimofin d’vn folo amore , 

Ma fia,che può; procurerò, ch’Erminda 

Siad’Arefcamo. Ilrcfto 

Sarà tua cura .Andiamo 

Per le mie ftanze à qucilc > ; . 

De la Regina. . 

Vengo, : 

D 2 Non 
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«► f ^ 

Non sò> fc più legato 
A la beltà d’ErmIndas ò più tenuto 
A la tua gentilezza 9 
Doldflfìma Deadora 
Viua fonte di gratia, e di bellezza . ■ ’ 

SCENA NONA. 

Ormondo ^ Tertullo, 

Orm. *p\ Ifperata Ipcratiza (ta 

Per dar qualche riftorojaura di vi. 
Al moribondo core 
Mi portarti Nudrice. E che mi gioua > 

Che impiccofica al fin l’alma fuperba 

De la bella Reginai ornai nudrifea 

Senfi di tenerezza* e pieghi il fatto 

De l’antico rigor, f^e i fuoi fofpiri 

N 5 colpifcono Ormódo.^ A doppia doglia 

Mi condanna più cotto 

Quefta cruda pietà . Tempraua il duolo 

De la Tua rigidezza 

Il fapcr 9 che fcrifle 

Meco ogni altro Riual del fuo rigore 

L’acutiffimo ftrale . Or ch’ella moftri 

Qualche fenfod’Amor ; ma non accenni 

Doue penda il Tuo corejé che d’Ormondo 

Si taccia al nome* c veli • 

Con altri fentt il fentimenco occulto 
De la fua vogliajè vn tarlo 
Di cruda gelofia,che’l fen mi rode 
Co’ morfi voracifllmi letali 
Di timor difperaco . E fe non fotte , 

Che crà mezo il timor ferpeggia ancora 
Lieueaura di l'peranza (Ob non fia vana!) 
Chela ragion di Stato 
A concetti d’Amor preualga > e Tenta 

Meco 
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Meco il conGglioiio mi vedrei fpedito . 
Tert. Fi^go da Scilla»cd in Cariddi inciapo . 
Difpcrato d’Amor lafcio il Padrone ; 
Difpetato d’Amor qui crono Orcnondo. 
Or m. Chi mi chiama ^ 

7*m.'Neffuno. 

Orm, OTcrtullofeiquì. 

Tìrf.Cosi fofsN'o , 

Mille miglia lontano* ' 

Ori». E perche tanta ‘ ’ 

Naùfca d’Armenia ^ 

yer^Vada » • 

In buon’ora l’Armenia, e chi gli piace » 

A me certo non piacele vorrei prima 

Efferc in India* in Etiopiaiìn Scithia , ^ 
Che ncÌRegnod*Armenia;e vorrei prima 
Seruir Tigci) Lcom*,OrG>e Pantere » 

' Che Dama in Corte», e Caualieri Arnanti^ 
Qui non s’odono raai>cbe liti»e Grepici» 
Rancori» impatienae» odij»difpctti » 
Sdegni» Amori» v€ndctte»c rii|Fe»e paci ; 
Defir,rpcranzc»lagrirae,c fofpiri » ^ 

- McQZognc»falfit4,fauolc»c feberni ; 
Rampogne, oltraggi» ed onte » 
Maldicenze, bcftemmic orrende, c draot» 
£)ifperat!>oni,immanità>rupetbiÌa> 

. Fafti»luffì,lafciuic»lra»Intereflc, 
Ocio>ftenti»facicbe»c quel che porta 
Di nouitàjdi gratia il pregio»c’l vanto» 

' Qui G veggono ancora 
Huomini effeminati » 

Donne > che fan da mafchio ; 

I faui pazzi,! pazzi faui‘,i Grandi 
Schiauide Serui»i Serui onnipotenti» 

£ mille vanità degne di lifo » 

D S Emilie 



Emilie vanità degne di pianto-»^ . . 

Ene l’Armenia Corte 
Si fatte ftrauaganzc < 

Solamente ritrouii : 

Nuouo filofofente?;Ogni pacfc:^ 

' Di ftrauagàzcabbóda^ e (erapre il Mondo» 
Fù qual vcdc>e tal farà Tertullp . 

Ma che fà la tua Donnaì O leifélice > 

Che fi gode à tutt’horc ^ 

- Quelbcnjdonde m’afpctto 
(S’altro non opra il Ciel)l’vltimo tnafe». 

^ ert. Ecco la palla al balzo . O fe fapeflì 
Qual fia d*£rminrda la fortuna» Ormòdo> 
Cangiarefii in pietà l’inuidia»e forfè 
Direfii aLlor»cbe de l'Armenio Regno 
A ragione l*arpetto odIO)e pauento », 

Orw. E che mal puoi temete . '■ 

^ Da;i*5amor d* Arefcama » . 

Pf encipe Sauioie CauaHer cortefe ^ ^ ] 

3Tm^Ah.bé:dLrs’io, che fol menzognere fole 
S^’odono in quella Corte »Etu Signore i 
Dal rigore d’ Arde mia 
Cosibella ReginabC Sauia>e Cafia». 

Che male vltimo afpetti l 
Oimè ila morte », 

Senon vuole il filo Amor darmi la vita p 
Ab che troppo mi feopro. A Dio Tertullo» 
Vanne felice. Io sò quanto mi batta 
Di te, di me,del mio>Signorc E veggio 
Apparecchiarli in quella Cotte (Oh caiebi 
H mio fofperto à vuoto!' ) 

Vnfunefto appaiato- I 

Di tragiche auuenture: - I 

Ardcmia ama Arefeamo j 
L’ama Deadora ancora >, i 

Acefe^ 
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Arercamo in Ermlnda 
Perduto hà l’intelletto. 

Otmondo Arde mia chiede ; 

Refeupuri in Ermiada. anche l’adora » 
Cosi Arano, viluppo* 

Di veri araorii, e di mentito afpctto >, ^ 

D’Amanti aperiUcdS Riuali occulti * 

Di propria vog|ia>e di ragion di Stato ai 
Aggroppato dal cafo» ^ 

Da. la forte agitato 9. .. 

Com’effecc difciolto .. y v 

Pofla da bumano ingegno* , 

Senza ftrepithe riflc > 

Senza r uÌDe)C mali r ^ ‘ j k . v > 

Gcrtamente non veggio . ' v ' . 

V eggio più tofto>ò parmi » ' \ 

Armeni)Ircani,eMedì»; ' \ ^ ‘ 1 

NelCielde laFortìmai ^ i 

O/curonembo di difgratic accolto* . 

Per di&rrarfìivoAridanni ancora» 
Chedcgli acerbi ccrordc*proprij;Rcgl! 
(^Ofiatort 0 jò.ragion)niaturcpcnc .. 
l^gan fonentei miferi: foggettii. ; 

SCENA. DECIMA. 

f^efpno , Nndrice .. 

Ifero. Amate in feruitù.d’Amóre.' 
iVl Nò creder mai di Dona a le paro.. 
Tu penfiicbc ti feopta aperto il core». (ICo. 
E fol ti pafee di menzogne, c fòle : 

In qqel feno.bugiardo» c tr^itore 
Fede albergarle; verftimai fuolc ». 

E d’vn foli voltafotto i vaghi fiori 
Cela mille ferpenti in mille cori .. 

ElHdr* Biauo.*Vcfpino,brauo.£.ch,e t’ha.fatto» 

D/ 4- Lc: 
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Le Donne , ò fcfoccarcllo » 

Cbe sì le vilipendi, c maledici? ^ -v 
F'efyAoì Nud.Tu. ^ 

Vèfy^ Quando/* Nnd* Ora . 

Fi/y. Ecome/ 

Ntad. Vedi 

Innocente fanciullo, e femplicetto , 

E che andaui cantando ot’otai Penfl» : 
Che non i*babbia fentico ? 

Vtfy» Io mi penfaua , 

Che foin Vecchia, e forda . 
iV«d. Odi Cicala 

Importunajinfolente. Io veccbiaje forda? 
Vtfy* £ Tei fordayò Tei veccbia,ò i’vn,eraUrO| 
£ come tal Tei rofpettofa, e vai 
Gli altrui detti notando • 
gZV«d. Ah feiagurato 
Cosijmi trattii£*l foffrirò ? 

Vtfy* Pian piano 

Al maneggiar de’ Zoccoli Vecchietta i 
Che le forze ti mancano, ne puoi 
Adoprar, che la lingua . 

Ò CicI, che fcnco ? 

Vn frafehetea fetente, vn Fanticello 
Con la bocca di latte, e gli occhi molli , 
Che conta le sferzate, c moftra ignudo 
Le Tue vergogne a l’aria; vn mezo donna 
Mi fprezza,c mi deride ì lafcia pure, 
Lafcia, ch’io ti farò . 

Che mi farai , 

Marcherà de la Notte, Ombra d’Auerno, 
Aborro di Natura, Orror del Mondo, 
Cadauere fpirantc 
' Scheletro caminante , 

Cofapiù abbomineuoie,e più Tozza , 

' Che 
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Che !a Terra foftcnti * 

Vcccliia>che mi farai? 
iV»^. Parli tu meco ? ' 

f'tfy^.Siconl’Ancroia. : i 

Nud.lAcco? .-1 r 

Sci tu defifa ? v ‘ 

Con la feconefa Madre 
De la Regina? ■ : ^ 

Vifg> lo nò.Ti riucrifeo ; 

E la Regina inchino. ^ ^ 

iV»<i.Ofami riucfifciì 
E dianzijchcdicefti? • 

Parlai con vna vecchia > 

E fc vecchia non feijnon fei tu quella. 
l^ud. Ah goffo, e triflo . In van tugracebi; Io 
Vendicarmene certo. E sò ben*io > (voglio 
Che non tratti da Vecchia 
Lena POrtolanecta,e troui fpellb 
Occafìon d”andare à gli Orti>e folo. (ignora 
F'efp, Qucfto si, che c da Vecchia, Qmia SU 
Tant’ira in feoo aima gentile accoglie ? 

Se fallii > dolgo » ' 

Nud. Ed io mi pento ' 

Del beo, che t’hò voluto. 

Fe/p. E vmil ne chiedo > 

Prodrato à piedi tuoi pietà, perdono . (ma 
Nfid, Il traditor m*hà moffo il fangue. losó- 
Tu Tei nato Vefpino (alzati ornai ) 

Per tribolar le Dòne. Or quefta,or qiiclla, 
£ luiìnghiic beffeggile offendile plachi» 

E tradi(ci,econtenti. 
I^/p.Manongiàtc. . 

Che parli ? j t 

lo ti ringratio 
De l*onoc»che mi fai • 

D $ Nud. 
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NhcIMa ve non voglio,. - ^ ^ ‘ - j 
Che fenza n)io‘ConfortO‘ > *- ^ 

Ti fia rimefiTo qucfto falla. &raftK 
Gon la lingua,c lalingua. 

Facciala Penitenza .. . - 

^fyf.EchcvorrcftiJ ^ 
lo non bacio Bcrtuccic .. 

lovuò^ che canti V 

EfedianzileDonne - '- 

Fnapiagaftiicol canto 
Gol canto anche lé lana-. 

Vc/p. Dietcoa la verità , com-ombraalSofc 
Va la menzogna .. ^ 

ZV«^. Ah lingua. 

Sempre bugiarda . ■' - 

JìTe/p, Io canterò del Canto 

Eli quella DE Ajcfae fol queft’àltna'adòra 5; 

Miracal.di Natura>e.de le Donnea 



Vnicofole-. 

O tu vai alto. Guarda* 

Di non.Iafciatui gli occhi .. 

^e/p. Anche le penne 

Vi lafcierà’dicbuona. voglia *. 
Mudi Afcolto.. 
fTe/pA Se nc\bc\v\(ò' 

Lo fguardo affifo ' 




E odo in tanto; 
lldolcecantO’ 

D*arte,c Natura ihte convaga lite v 

Veggio del Ciel le. raerauiglievnitCì^ 

Sónoftellttte* 

Le pupillctte ~ * '* 

Che in lieti errori ^ , 

Vibrano ardori . 

E:dc la bella hoccai cbiàri’acccnoi 

Pòb- 
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Pbrtan de! Cielo Ino! gli alei coocentL», 
fe del Cielo' 

D cuabclivclo ,, . y 

E !1 canto vago* 

SembLano immago 9 . 

Ib dagli occhi, e dal canto^arfojctrafitroj, 
V n ritratto d*Ihfcr no inCrontc hchfcritEO ». 
Niid. Pàrti Verpino, patti t; 
Cosi.lcggiadro.volto> 

Vn riwatto d’inferno?. lafòmma voli 
lii fauellar d’AmoteL 
Sempre menzogne feminaic ai-vento .- 
Speccbio deLcoce tiI.volto,e in.lui trai- 
li fentimentointcrno, ((pare 

ChcLHC affJigCjòcòfola.Ib fronte hòiciiito» 
Quel che porto nel feno- 
Penofiffirao Inferno 
Ch?àncbc fereno.il Gicl per rariaipurc,* 

I tuoni inhàmmate te (aeue indura «. 

Ma che ?. Pene felici ,, 

Auuenturofe fiamme 

Che’l penar m’c più dolce 9 , 

Lfàtdcrem’è più, caro. r ; 

Pcrqudla.Dea,che adoro 9 , c , - - 

Bencbefenzalpecanza 
Viua fol di defiD,chc mille gioie: 

Godere ad‘altra in.fcno <- * 

vna pazzia* 

DJ giouentù, mal canta. Altri peniiecli > 

NùdrifcevnfàggiGAraantc*. 

Oifauiojò ftolto, 

' Benché pene d’IhfernQ ih fcnaaccolgai, 
Forra la Dea» che adoro >. 

II PàradiTomio nei fuo bel, volto.. 

JL^ntdUSccondo Atto.^. * 

- D 6. ATTO 
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ATTO TERZO. 



SCENA PRIMA. 



Refeupur$i Arefcamo^ 

^ryr,T> En*à ragion l’antica genie Amore 
D Finfe fratei de la Fortuna» e diede 
Simile portamento à qucfto,e à quello . 
Se cicca è la Fortuna, Amore c ciccò » 

Se crinita fu’l frontcjc’l capo calda , 

Sol nella fronte è capigliato Amore. 

Se porca Tali la Fortuna, e calca , 
Simulacro del Mòdo , vn globo iramenfos 
- L’vniuerfo calpcfta Amore alato • 

Fulmina la Fortuna, e ftrali auuenta 
A’ danni de* mortali il crudo Arderò. 

Gli audaci ama Fortuna , 

Ama gli audaci Amore j 
E fe’l crine ti moftra,c tu noi prendi > 
Fugge Fortuna, e ti febernifee Amore . 
Amo,ma non ardifeo. Amor m’hà dato 
Mille commodità; Vanotimorc 
Mel’hà tolte di mano . Ecbc più dunque 
Mi conuiene afpettar mifero Amante 
Fuor chcdifgratie,eprccipiiiij? 11 crine, 
Cbc Fortuna mi poefe, Amor mi diede» 
Se prendere non fepfM, or che mi volta 
E*vna,c l’altro le fpalle, bòda dolermi 
Del mio fciocco rifpetto,e di me fìefifb • 
Hò vcduto,bò badato. E che mi gioua 
Quella profperità mal conofeiuta 
Fuor che à far più pcnofo il mio cordoglio, 
' Or cbc priuo mi veggio ^ 

Per {(degno d*Amorc,e di Fortuna 
Di quel beo, che poicijrtic feppi v fare ^ 

Anna 



I 
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A vantaggio?E quel che arrogeai da* 

E crcfcc lo mio fcornojc*! mio dolore» (no, 

In penfier vani, e in portamento indegno 
Vò cófumando il fior de gli annijcM fenno; 

E de la Media il nobil Regno in tanto 
Sofpira in vano il mio ritorno» e geme ^ 
Sotto i colpi del Fato • 

Oimc» che fento ? 

Ab traditore! O me infelice! O Cicli» 

Chi non ingannerebbe 

Q^el portamento sijeggiadro» e vago ? 

£ pure è mafehio» e*l feminil fembiaote 
Lu (ingommi ad a mar lo, e amarlo in guifa» 
Che per amor di lui 
Perduto haurci me fteflò ; 

Ma ceflino i rifpetti 
Di fconfìgliato amore 
A* douuii riguardi 
Di generofo (degno : 

Si vendichi Tinganno 
Fatto dal traditor a la Regina • 

Ab nò, ch’atto villano 

E' rafialir con l’armi 

Chi non può far difera.£ ben conuienei 

Che femina di forze» e di coiìumi 

Sia, chi per ingannar Donzella incauta 

Sembianza feminil ve(te»e mentifee • 

Rtfc^ Mi percocegli orecchi 

La voce d’Arefeamo . Certo èdeflò» 

£ fià fofpefo, e parla 
Frafemedefmo. ‘ 

Chi altri ipganna, e tradifee » 

Merita di perir nel proprio inganno 
Da Traditore* Cada» 

. . - Cada J 
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(Cada.il perfido*) e proai. 






Kc la mor cc l’ing^no$Qnde bàitradit^ 
LaRegale oneRà:. 

^f/c. Sei pazzo B; Queftr 
Sono (cherzi d’A'raanto .. . . : ^ 

traditore 5 , 

Anche mentifci.? Vogliò ». 

Che paghi ii fìo de !&tue colpe*.. 
jSfy2r. E quando. 

^ T’offefc Erminda?E:fc t*Dfifclc,adqnquc; 

V uoi portar v ile, c iofano jj 
Ed amantc, e nemico. 

• Per fognate fantaTmc. S- v ' • 

©i mal gradito amore: 

Le armi contro vna Donna. 
Indegoo*moftr.o* 

De l’vnojc l’altrofeflb;infàfnià,efcotno>. 
Ne huomojò Dóna>ancoratingàu^^ncorat 
Hai voglia di tradire h 
Mefc^ E tu vaneggi „ 

Ed vfdto di fenno,e^iiCie fciocco (rninda>. 
L'armi impugni à mici danni ? Io fono Ec- 
ETon D6na,.c nó.c*àmo,e amar aóivoglio., 
Eru penfìdi trarmi. 

Nel tuo voler per violenza,? tr-ouìt 
EauolcjC fdegni. fingi i’ O bella imprefa!* 
O'valorofo Amantd.Ma và.purc, 

Che gentil modo hai ricrouaroiniVero^ 

Da fuegjiarmi nd feno- 

Gol gelo dcl.timor. d'aradrcil foco . 

Se non c’amai)giàr'odio,e pria, ebe^a marcii 
Amar voglio la morre .. 

E quefta haurai. 

Peri proprio meitO'Or*'ora ,, 

Non per. inrania.rTiia>perfido mofiì:oi 



•) 
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Effcs Ab villan Caualìcryl^rencIpe indegno »» 
rV~na Dama malcrarti l 

Arffc. Vn’huomoinfamc 
Di fuc colpe caftigo. 

Quafi.cadei nel ferir Pària . Come* 

Di repetKefparr. Pria mi ritenne 
Con fue fauoie à bada> e poi fuggiilT 
Come fauiila in fumo . E me fchernico) 
Veramente da fciòcco;; 

Ma fuggi purvla meritata morte* 

Non fuggirà per- dò; Vuòjchefi.fcopr» 
lì diToncfto inganno' 

Per la mia lingua a la R'egiha> e voglio» 
TeiTer nouclla teamasonde fìa colto < 

Ne la rctc>ch’ci refe . Vn Traditore 
Pcrifcai cradimento; Ab non conuienfr* 

A Ptence giuftO j à Canaliercortefc 
Viar l’inganno a-l’altrui morte ;e forfè i 
Ancheingiuftaèla fòrza» e*l Cicl fottràlTè^ 
Al ferro micidialPindegnoEtmindo j, 

Che fe ben Tradicor,non c tuo ^eruo^^ 

Ne à te s’afpectail caftigatlo. Amore- . 
Queltc legginon prezza y, 

£ l’Odio^le calpena. Ermindà amai'» 

Finche de Pamor mio la ftimai degna ^ 
E^l’amai sì^ chealà fuavita baurei< 
Confacratail mio fangucje lamia- vita ^ 
Hor che feopro in Ermindà- 
Materia d’ódiòiP non d-àmor,|’àbborro* 
Comcrla; mortele vogiiomorco ancorai, 
Chi fotte fpoglieindcgn& 
Bifeminadafeiua*. 

Con efempiodannabilè;e maligno** 
Ihg^nnòiì'mondo ve infidiòi’ùnore 

• De. la Regina v.à* culi 

Coc»- 
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: 'Coufacro il corjcomc à più degno oggetto 
De i’amore d'vn Ré, qual nacqui^e &o« 

Ma chi sà> che iuErminda 

Non (ì nafcooda ancora 

Q^lchc cofa dì grandcfAl voltojigli «tì, 

A i&parolC) a l^acdimenro mofira > 

Che da ùirpe vulgar non efca al Mondo. 
Sìa)Cbe puè>£à)Cbe dei . Tcncareio voglio» ^ 
Che l’inganno mcdtfnw) > ond’c Maeùro > 
Noodaà loiygbui à me. Come s*ottenga 
C^ei) che ù brama>alm* non cerca i mezi 
Se buonijò rei per acquiùario viari» 

Ma l’cuento felice ammirale loda» ^ 
Vicniicoe appunto al varco 
' La defiata Fera. ~ 

QiTerueròpecpocó .j ^ 

Di che tempra fi rrouijCfèfia tempo * ' | 
Di fareilcolp^difcgnaro»allora 
"Vfcirò dalam^cchia . Acnor>cbciat I 
In.breue ipatio opre fi grandi in Terra» 

’ Che fai vita il morir, mortela vita > 
Damn>i,SigQorc,àsìgrand’ vopoaita». • 

SCENA SECONDA» 



Tardi sèperalcrui» " 

Ma per me troppo tofto 
Veniftincl mio cor . Chi dlife amore 
La paifion, che defiando affiigge 
L’anime vaghe de rahrui bellezza ; 

Inteie ben la fua natura iniqua * 

Tutta amarezza, e fie],rofpctto*e doglia» 
Timor, adanno,inuidia,c gelofia. 

Da che m’entrò nel sé queù* empio anoore 



Aràcmidy Are(cAtn(y 
Ard. Vra vita amorofa 




Non 
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Non sò piu» che fia pace > 

Fede, coftanzat cortefìa, dolcezza » 
Allegrezza» boncà> diIecto>e gioia ; 

Ardo, agghiaccio, mi dolgo»tcmo,e bramo^' 
Inuidio altrui, odio me ftefla» e cangio 
Mille pcnfieri in vn momencoic quanto 
Fabbrico à mio contento » 

Diftruggoà mio tormento. , 
yf/e/T Alca Regina, 

Pietà, perdono; A giouentù mal cauta ' 
Condona ageuolmente Anima faggia 
Giouanilicrafcorfì,oue reftelTa 
Senza altrui danno offenda • 
uird. Alzati, e parla 

Ciò che t*incontra. Ad Arefeamo io dono 
Ogni error di fortuna , 

Oimè,paucnca 

Il cor, crema la lingua, e non ardifee 
Di palefar quefto fegreto . Io fono 
Da que|,cbe rembro,aflTai diuerfo.Io fono 
Quel,che tu credi Erminda , 

Ed e(Tai mio fratello, io Aia foreila . 
^rd.Enimmi formi. ArtfAo parlo il vero. 
Ard, E come 

Sci d’Erminda foreila, ei tuo fratei lo.^* (da» 
.^rr/^Erminda è mio fracello.Io fono Ermin. 

‘ Egli Arefeamo, egli huomo,io dòna: E da.* 
Nati ambedue d*vn feme fteffoje folo (mo 
Da lui corretto d quello cambio io venni 
De le vedi, e del nome . 

Ard, Veglio, ò dormo? 

Sogno, ò deliro/* 

Il vero afcolti. 

Ard. T u fingi l’impoffibilc , 

Quella corca lanugine fu*l volto 

PflC 
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Per buomoticonuincc. ' ^ 

^re/.. Corv mano, ed arte induftfc 
Ho vincotaNacaral (mina^ 

«(fr<<.£rminda dunque è mafcbiOiC CUl fd fe« 
^re/. L’hò, detea. 

delirio vi fF>inftt; 

A cosl£atto feberzo 

Me ia forza 9 ^ J 

Eifocoftrinfeiiruocapriccio». ■ - 

E quale. ^ . 

Di Clami dai certezza ^ ^ 

jdre/i^Tii medcfma ■ 

Ajdicu^ar ten’ puoi> come a re piace «w " 
Dunque ìi vero mi conci l 
Aref.Sepxiolhtoe: 

Per ce^ Èefia la prouajin vano Io parlo • 
’^rd»E) marchio Erminda^Q me infelice^ Vo^ 
i M’bi qual Donn&feruica l (buomob 
. M’bà baciata, e fcbernica t 
Soura il Tuo feno bàripofato^E ignuda 
Nel letto*ahbagno in mille gurfe accolca> 
M’bà fra le braccia.^ Ab.XradiCQr farotti 
Gon vn folo caftiga • 

Pagare il fio di mille colpe • Olà. 

Si chiami.vn.Capitano- 
De le guardie, e fia prefa- 
X/ Erminda» e cbiufa in prigion force or* ora 
f E.tUjcb’cffccti vanti 
Erminda, c fua forella 
, Entra ne le mie ftanze, * , . • ^ 

Ncfenza.mioconfenfo* ^ * f ’ * ^ 
In pena de.la vita* 

Quinci ti moni fiche cieco» 
Pròra vbbidifeo àtuoi cenni. O^Amor>i 
L’aninie iiluitrisefanciulletco infondi 

Vii!-- 
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Vh**rdir di gigante a l’altrui feno» * 
Quefta naue > che ondeggia 
In gran tcmpefta di perig^ i> guida 
Con l’aura fauorsuoie^ e benigna 
De la fortuna a la mia fpeme in portò*' 

Hor si, che fon- fornita 
EW leggiadre auuenturei (Cielij 

Donna ArefeamojErminda vn*fauoraor?0' 
Che ftrauagànze nfìacbinate interrai : 

Ma qual fine hebbe mar ^ 

In fimularfi Donna Ermindo» e Comes 
Nel mio ieruigio s’jnrrGduffe>e viffe/' 

Forfè vc’l tra de Amore l 

Amor di mia pctfona l 

Dunque èPrencipe grande: E fé fratelfó’ 

E' d’A re feamo, ch’or s’appella Erminda* 

E Prcncipc chiamoffi anche Are feamo • 
Certo è. Prenerpe Ermindo.E di che pascci’ 
Fin che lì diffe Erminda , 

Dama di Media egli appclloflì, e Meda 
E’accentu è di fila lingua>ed Arefeamo 
Vn de* Prencipi in Licia anche chiamoffi- 
Come adunque (incora 
E fra cello, e forcila vn Licio>e vn Medo2^ 
Forfè per ingannarmi >. 

E per meglio cclarff 
Il finfcro d’accordo? E qual cagione ' 
Rompe queffi difegni/ E rompe il nodo* 
Del reciproco affettoje là forcila- 
Rendoal Fratei nemica?Amofe,ò fdegno?’ 
Ma fedonna èArefeamor 
Me miferain che pofi* 

La mia prima- vaghezza , il'primo amore.^’ 
lo vna Donna! Io fio pur anche in dubbio 
Di qpeffa nouitài. Parmi Arefeamo» 

DI ^ 
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Di portamento piè leggiadro, e fnello » 
Chea femina conoenga. Il tratto altiero» 
£ la voce fonerà, e Inocchio ardito» 

£ le maniere , e i gefti 
Difìnuoite , inquieti > 

Han di virilità i di robuflezza 
' Ségni troppo fcoperci . £ pur potrebbe 
£(Tere, qual fi dice 

Fenainaancb’elfo. £^epurfo&^^*m8^ 
Che folco il lidò» enc l*aretia femina 
Amando qual fon io femina imbelle • 

Che può darmi yna Donna /'affanni, e guai 

Nel ghiaccio atdédo,e séza fpeme amàdoi. 

Altra tarda in amare 

Fece vn*amor gemello^ 

lo concepii tardando 

Vn'amor fenza amore, vn’ombra van» 

X>i volante defio» che nulla fttingc » 

Fuor, che noie, e tormenti » 

£ d’abbracciar fognò gioie,e tormenti 
Arefeamo, Arefcama 
Quanto caro micofta ^ (ma 

L'hauerti amato vn giotnoilo vorrei pti 
Effer morta,cbe amante, 

Se amar douea fenza fperanza. Oh Dia 
Qual fiera paflìon Palma teifta auge-/ 
Vn^amo r difper a to 
Di belliflìmo oggetto 
Non riamante amato » 

Porta al mifero cor fiamme fi crude > 

Che ardon men fiere a PInfernal palude^ 
Ma già cbe’l di nelafcia,e s’auuicina 
L’ombra notturna , io voglio 
Prima > che altro ne auuenga > 

Di quella nouità 

- Sto- 
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Scoprirla verità. 

Se veramente Erminda é ma(cbio,alquaco 
Confolcrò me fteffa 
De l’faonor mio tradito • ? 

Ne la giofta vendetta. - 

Ma fe Arefcamo èDonnai 
Ne ia fchicra amorofa* 

Più mirerà di me giamalnon vifle ^ 
Donzella innamorata 5 ■ 

Più di me difperata ^ 

Fc mina non morie. ‘ 

SCENA TERZA- 

I 

Nftdrice f P^e/piKo , 

I^ud. f L diceua ben’io : * 

lC^cft*aHÌmcfi febife 
Non ti fidar di loro. 

Fino il vulgo l*intendc,e ciancia, c grida » 
Chi vuol comprar, difprczza ; 

Chi ama,biafma . Io veggio 
Ne la Regina mia pur troppo chiari 
Segni d’alma inuaghita. Ella fi lagna 
Ne si di chcjgemcjfofpira, penfa , 

Tace improuifo, ò in guila tal fauella , 

Che non sà, che fi dica,ò che fi voglia ; 
Quanto in fe ftefia, c in altri ò vede,ò lente 
Tutto noia le rende. Emofirainfomma, 
Ch’ella ama,ed ama si\che la fua piaga 
E" profonda,e penacc. E chi fu mai 
Quel Caualier sì valorofo,e fcaltro , * ’ 

CheTindomita Fcra,e fi feluaggia 
Prefe al varco,e trafiflerOh foffe altpeno 
Per mia vétura, e per Tua é^ia Ormondo. 

Vèfp- Com’é grande il tuo valore 
Cieco Amore \ 

• V è. 
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Serpe>e abbraccia in ogni ioco « 
' jn tuo fòco ^ 

Enel Cielo»c ne la Terra 
Ogni faflo à te s*atcerra . 

'I^ud. Vcrpino?£ doue! £ cosi lieto ^ 
Taci 

Cara Nudrfee. lo canto , ' 

Perche non voglio piangere-. 

Ma ben sà lo mio core » 

Se canto per piaccrc » ò per dolore =. 
Eglie pure vn gran tormento 
Di Donzella cflere Amante , 

Che rinchiude in rete il vento-j 
E fui mar ferma le piante; 

Tutto fprezza, e tutto brama » 

E in vn punto ama>e dirama . » 
X^ud, E tu fe te n’auucdi , 
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Perche in imprcfa difperataicfciocci 
Il fennoperdi,e l’opra ? 

^e/p. E che ? vorrefti , 

Che di qualche Bertuccia 
« Mi prendefTì vaghezza/ Io non adoro 
Sepolcri inorpellati . 

^ E' co fa orribile, 

Enon^amabile 

L’immagine di morto in Donna vecchia. 
'JSfud. E di chi parli ? Io parlo in aria. 
AW. I pazzi 

Aproniabocca,eIafciano > ;■ 

• • ‘ Che la difgratia parli . ’ ’ 

Veff E i pazzi ancora 
Gittando in aria a fa ventura i fafll 
Colpifcono le mete . 

Abtriftol Ah Vecchia! 

Vk Dunque meco ragioni ? • 

! 
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l^y^. Io reco parlo.; 

Ma non con le r uc vcfti,e i* tuoi bcHcrri ; 
Parlo con gli annijCCon le crcfpf, Amica, 
Ab fciagurato. , 

E cbc ci pentì ? Forfè 
Perche fanciullo fonjdie tìa fenzaoccfai»' 
B ne la tetìa^e nel giudicio ? Dirami 
Cara Vecchietta mia, non fei.tu Madre 
Di molte figlie, e tìgli 
'Grandi,eben faxti.<^ E la Regina ancora 
A le nozze matura >hà già qualche anno» 
tua figlia di latte. E pur vorrefti 
tZon le veftibrillanti,e con Icfoggie, 

Che t’infrafcano il crin,le braccia, c*l petto» 
E co’ bcHetti» onde le rughe appiani » 

E’I liuidotoJore 

De le guàcicjC del feno Ìnoftri>e imbiacbi. 
Apparir Giouanecra àgli occhi altrui . 

Ma t’inganni mia Nonna^e in vano centi 
Cangiare il corfo a la Natura>e mcfci 
Primauerarol Verno, i fiorcol gelo , 
Vecchietta mia do IcifC ma 
'Quanto ti fplende incorno . 

E‘ tua vergogna, e fcor no ; 

£ non vagbezza,e gioia , 

Ma riruegli in altrui fcbifczza, e noia . 
^ud. Ab federato i In quefta guifa tratti 
Vna mia patii E’I foffro 
E che vuoi farmi 

Dolce Vecchietta mia ì Morfi non temo 
D Vna bocca fdentata ; e meno i graffi 
D’vgne fmunte , e ritorte . 

^nd. Ah moftro indegno i 

Che ti fatò f Ti fchiaccictò la tetta > 

Ti fchiantccò di bocc^ 

Quella 
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Quella lingua ribalda . ^ 

Tu faggi? Fuggi pure , ^ 

Cbe ben ci faprò giugnere>sf|cciato • 
Sò)Cb*egli m’hà bé concia \ E cosi craccanò 
Queftefrafebe infoienti 9 
Volubili, leggictijcapricciofi v 
Cbc amano, difprezzanoj - t»' 

Cbe voglioooidifuogliono » - 
Si crucciano > s*aliegrano> 

Si fdcgnanojfi placano » 

AmoroO, ingiuriofi , ^ 

Supplicbeuoli, fuperbi 
Quafi foglie, c piume al vento , 

Fanno mille penfier i i n vn momento . 

Veff* Vecchia, vecchia guarda bene , 

Cbe non cafebi . Oh [ei caduca . 

. Eb eh: cu fei pur brada, c tocca appena 
Volti le ganibc a Paria/ A Dio Vecchietta, 
Il capo fchiacciami , 

La lingua fchiantami j 

Ma in tanto ti rileua.e Panche medica 

Da la percoffa inopinata^ afprUlIma • 

Nud» Oimè« fon quafì morta 
Di paura improuifajE poQb appena , 
Rileuarmi da Terra. Ab Traditore/ 

Tata infoléza in fen d’vna Fraica alberga? 
Ma fe non cc ne pago , 

Fam mi’l peggio, che puoi * 

Suergognaro Fanciullo , e fconofcentc . ? 
Imparino à mie fpefe Oggi le Donne 
^ Cariche d*anni , e pouerc di fenno 
A inuaghirfi di Frafche 
Con le guancie polite*, in cui fe pure 
Qualche d* Amor fcintilla , 

O la propria vagbezza|ò*l cafo accende • 
e Tofto 
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Tofto ancora fuanifcc 

In fumo d’ìntolenza» ò fi difpcrde ^ 

In ceneri d’oblio ? Vefpino voglio % 
Che fe l’amor fprezzafti 
Di vaga Donna amante , 

Proni l’ira di Donna . 

Oltraggiata, odiante. 

Ah Vefpino , Vefpino , 

Benché ingrato ti proni, c fcfaernitorc, 
Sci pur di qnefio (en la vita> e’I core • 
Sono fcherzi amorofl 
I tuoi tratti odiofi , 

E nel tuo vago volto , . ‘ 

E nc’ tuoi cari getti 
Diuien gratia lo fprezzo ; 

Son fauori gli oltraggi : 

E pur ch’ogni tua guerra 

per giuftitia d’amor termini in pace « 

Trattami, vita mia,come ti piace . 






SCENA QVARTA. 

Ormondoi OrcAney T tribaz,Z£0 . 
Orm.Tj Cosi dunque, Amici, J 

Parai, che la Regina 
Men rigida iì mottri à miei dettri ì 
Ore. Sc’l tuo defire incontri , 

Non fi conofee ancoraj c benché accenni 
Di piegarfi del Regno a le preghiere 
^ Per fottoporrc il collo 

Ai giogo maritai; non pcròmottra 
Doueil geniOjò la voglia, il cor le tiri. 

Che fai ben cu Signor, quanto fian cbiufi 
I pentteri d e’ Grandi , e qual conuenga 
A Donzella , Reai degno riguardo 
Ala propria modettia,al Regio honore» 
^n creder puoi, che quando 

E Sia ;§ 
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Sìa n’foluta al mantaggìo, e cercbì 
Del Conflglio i parerle ne dìcbìarì 

I Pretendenti a lci fol noti ancora 

A quefte nQ^^2e forpiraietanto , ^ 

Che tutti i voti à tao fauor cadranno^ 
X)rm, E chi douc cfl rcania il Re concorrà 
Vorrà prouariì ? 

A mio parer neìTuno. 

Pur Donzella Rea!, che porti in dot® 
Yna vaila Corona a le fuc nozze > 

Da gli vltimi confini de la terra ^ * 
Può trar Duci poffenti,cRcgi«ccd4 
Adcfiarla . • 

Orw. A defiare ancora 
Anzi, che*l letto, e*I Trono 
De la bella Regina^ ' 

II feretro, c*l fepolcro. 

- Ore, Al tuo valore 

Sòi che fia piana ogni alta imprefa,e dota ) 

Pur tocca ala Regina 

Scegliere chi le piace à fe Conforte » 

. EdelTrono,edcHcrto‘,echivolcflrc 
Farle contratto in ciò, Tiranno ingiutto t 
E non Prencipe faggio 
Deuria ttimarfi^e de PArmenio Regno 
Afprà nemico.c grane • 

Orf». Io non contratto 
Il fuo piacere a la Regina, e meno * ' 
La dignità de la Corona impugno • 

La libertà d’Armenia offendo , e folo 
Co’ miei Riuali à tenzonar m’accingo t 
Giufta lite d’Amor , guerra d’onore • 

Tthb, Ma come la Regina 
Quefta lice difciolga > 

Quefta guerra condanni» c manifeftì 
^ Il fuo 



TERZO. 9? 

H fuo piacer, non lice (ra 

Séza fuo oicraggiotc nolìra ingiuria anco. 
Muouer guerre, e ticigi a4e Tue nozze . 
Orm. Amor leggeàfe ftcflb 
Ogni legge calpcftra , 

. E qucl,chc 4 )iacetìel fuo Regno, è giufto » 
tQrc. Amortion ècagion d’odio, e di guetcay 
Ma d’amicicia,e pace. Alcri penfieri 
Sotto il nome d’ Amor nutrcgaccntc 
La cupidigiade* Mortali- 
Orm.Amot^^ 

Non di fceitrl,c Corone^ 

Che à me bafta l’Ircania , ^ ^ 

Ma di vaga beltà, che al cor m’iraprctTe 
Il viuo balenar di due begli occhi > 

Solo regge il pentìer,moue la I ingua - fdo 
Io amo Ardcmia, Ardcmia bramo,e quan« 
Separar fi pocelTe f fola 

Dal Regno Armenlo Ardcmia , Ardemia 
Senza fogno amerei . Mi tolga il corei 
<Ibi tor mi tenta Ardemia, e fi finifea 
Con l’amore la vita;altro non cerco • 
Ttrtb. Veramente Signore , 

Gra giuftitia à gii Amanti è grande oHeia» 
Pur dee Prcncipe (aggio 
Col raorfo di i agio i frenar del fenfo 
La sfrenata licenza - 

Oriw. Altra ragione» ^ 

Che di fe ftcflb Amor non proua ^ 

Ore. Amore , 

Ch’in gentil cor s’apprende » 

Di virtù, di valor, di gentilezza 
Faffi Padre, e Macftro^ond’é ben dritto , 
Chcoprccóformiin te produca, c fuegli . 
Per noi, Signor, non mancherà, che à riua 

£ 2 1! tuo 
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Il tuo defio non giunga ^ ' -, Oif! ! 

E ne lice fpcrar,che la Regina ^ t 

Scura il feiTotC l*ecade accorta) e faggià 
Al tuo merto fi pieghi, c al pfoptio bene ». 
Che farà ben communeà quefii Regni • 
Ma quando la Fortuna 
C’inuidiafie quefia gioia ancora» 

Tu fei prudente, e la prudenza infegoa-f 
Se non puoi quel, che brami', v i ’ 
Brama quelloVtbc puoi. 

Orw. Cauto configlio ; 

Ma configli non cura Amor,ch’è Tordo 
De la prudenza à le ragioni, e folo 
Gò, che gli piace, afeoita . 

7* trtb. E quel) che piace , 

Speflb ne trac di pace . (gio . 

Orm^E guerra bramo.7/r/6.Brami il tuo peg- 
Orm, Io lo conofeo . Ttrtb. Adunque^ 

Segni tuo meglio . 

Il fcg'uo . 77r/6. Ecomc? 

Orm. Mentre - 

Seguo ciò, che mi piace . 

Alto Signore, 

Douc colpifca intendo 
Generofo defiodi Regio Amante. 

Penfa, penfa à la pace, lo mi confido 
Di vederti fra poco 

Pago del tuo defio . • - - ' • 

Orm. Voglialo Amore . 

Ore. Votallo il Ciclo. In t^nto • ; 

Il cader de la notte 

Al ripofo n’iniiica . I tuoi defiri ' 

Portiamo in feno ; e quando 
Cafehi fuor de l’Armenia 
Di quelle nozze la beata force 
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Altri » cbcM Rè d’ircania 
Felicitar non può . 

Orw. Men vado, Amici, 

Del voftro Amor più lieto» ^ 

Che confolato di fortuna. Venga 
O buona, òrea,com*è nel Ciel prefcritCO » 
Mi vedrà Tempre inuitto. . 

Ttrtb. O foffi Ormondo 
Mille miglia lontana = . :ié - 

Da la Reggia d’Armenia . ^ 

Ore.Tìnbaizo» 

N6 temer Tue minaccic; andranoà vuoto J 
Di vento, di fperanzcje di parole ^ 

Si pafeono gli Amanti. A quefto cibo 
Prendianio Ot mondo. lo tanto ^ 

lo J\w5»u» -, • 

11 fuo piacere; e quando 
V^lia portar la force 
Di quelle nozze ad altro Prence > In vano 
Strepiterà l’Ircanla . Huomini,ed armi 
Nò màcano à Ì’Armenia,e à Regni amici; 
E quello maritaggio 
Ne darà nuouo Rè, Duce, e foccorfi. 
Vediam prima, che Ardemia 
Prenda partito ; c pofeia 
Del redo bauranno cura 
Il Ciclo, la Fortuna, il noftfo ingegno^ 
Ch’in noi defn fi fonda il nollro Regno* 
SCENAQVINTA. 

Deadora con tabtfo d'Arffiamo * rj 

9 Vcft a fretta d* Ardemia 
IncdhdurreArercamo 
e le lue danze q uafi Donna;e pure 
( Per quel, ebe me ne fembra 
À l’afpeuo, à racdire,à le parole ) 

E j Egli 



X02 ATTO 

Egli ha troppo de l*huomo f 
Mi rifueglia nel capo» c mieonfonde 
^ Mille penfierijjc nii nudrifee in pt tta 
Vna felua impottuna 
D*afFanni,di forpetnVe di timori • 

10 ebesà quanto pofìfatc queiicbe ^dopriì 
In giouanetta Donna Amore incauto 

E giouaniK vaghezza in Regio feno > 
Paurofajche mnolga* 

O da renne, àda feberzo > 

. O artificiofa,ò incauta il mio Areibama», 
La mia vita, ilmiocor>I* Anima mia>. 

Hò prefo veramente 

Vn partito da Donna y 

Da Donna innamorata.^ veggiO) e fento> 

Che qualche ftrauo c«fb- 

Amio cordoglio» e danno > 

11 mio ardfe produrrà » che la Regina 

^ TroaandoO rchfirnita,efor(i offefa ^ 
cosi cara parte 

> Da chi meno>lì penra»eno*l dourebbe i 
Vorrà darmene certa 
(Quando ami da donerà 
Il gentile Arefeamo 
Qualchecaftigo . Pure 
Vengane ciò, che può^lieue cordoglio », 
EpicdoldanooAimeròqualunque. 
Pena,cbemc ne tocchi 
Mentre noncafehi Ardemia; 

Ocroppò fcalcra,ò poco faggià in braccio* 
Ad Arcicamoi. Po l’bò con mie parole 
TrattO'fuorde leitanze 
De la Regina, e nel mio proprio letto. 
Aripofar l’hò poftOiC le fue vcfti 
Hommi indodate, e voglia 
Ho)^ Im 
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quefto portamento 
TelTer vn beli’/ngaono à mia Sorella'i. 

Nel Regio Gabincctcv 

Vado à pormi in Tua vece ». \ 

E fpero.iaquefta guifa 
Fra r*ombre de la notte % 

E;i fantafmi d’amor cbiuta > e celata: 

Scoprir la chiara lucè 

Di quefta verità de^ fttoldifegni », 

Se veramente crede 
Donna Arefeamo» c tratta 
Scmpliccmentejio fon fcliccjc n)illa 
Del mio Teberzar fi granerà • Ma quandob 
Sappia di lui quchcb’io ne sò, v’arritebiQ. 

La libertà) Pamoritnc fiefia>e lui « 
Coraggio Deadora.». 
NoQ.dubitar)andiamo. Amore è Duce 
Di quefta imprefa. Ei còdurrànc in porta 
Fcliccmentc.OimèjCbe fento?IJ core 
Mi fi ftringe d’affanno, e’I pie tremante 
Fa vacillante il paflb, Oimé,chc tento & 
Che farà mai fortuna.1 
Fo non temo tuoi ftrair», 

Che mi fà feudo, e mi ricopre Amore 
Per qued’ombrc notturne. 

De l’ali fuecon l’ombra •. > 

Via Deadora, andiamo*,. 

Che’lnoftro Duce Amore- ^ 

Ogni vile timor, dalcoc difgombr a .. 
Andiamjch’.vn’alina gcncrófa,c forte.*. 

Eà fefiefia à fc fteffa.e Fato» c Sorte •. 

SCENA sesta... 

Regina*. 

S Ttani feberzi del CafolErminda-mafcbiOs», 
^ E femiua Arefcama E pur noupoffo 

E, ^ Eiffac* 
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FilTarmelo nel capo. A mia forcflar 
Prima > che altro fi (copra, X 

Qucftc vicende di Fortuna voglio • ' 
Matiifcfiarcjc rcioglicrc 
Cosi Arano viluppo - i. 

Col fuo cpnfiglio. In tanto - , 'I 

Hòlafciato Arcfcamo . 5 J 

Ne le mie ftanzc,e parrai ' - 

Conturbato, confufo, 

£ fmarrico,e tremante. £ veramente 
A sì fatte apparenze * > 

Del più debole fefiò 

Dà qualche fegno; e non perciò fl pleg^ 

Il mio fpirto inquieto 
A predare credenza à Tue parole 1 . ^ 

Perche troppo mi pefa , y i -> 

Chefeminariefea 

Chi mi trafie ad amar creduto mafebio^ 
Ma fc pur foflc veramente, quale ' 

Volontario s'accufa; O me infelice I 
Dona dunque Arcfcamorlo vorrei prima 
Mille volte morir,cbc fofie vera 
Vna fintion fi auucrfa à mici deliri • > ^ 

Pur faria picciol male, ^ 

(Benché il male d’amore 
Soprauanzi ogni male ) (gio > 

Chefoffe Donna il mio Arcfcamo.E' peg- 
C’buomo fi (copra Erminda . 

Quella Erminda, di cui 

Non bebbi mai piu cara 

Dóna,ò Donzella ai mio (eruigio. Q^lla> 

Che de* fegrcti arcani 

Del Rcal Gabinetto , 

Anzi del Regio letto V *’ T ^ 

Partccipcjc Conforte ^ .•* 
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^ Si lungamente viffe, e*l volto, e’I feno 
Mi violò co’ baci?£ fui fi fciocca , 

Che à grande Amor di fcrultù fedele \ 
Si fatti feberzi attribuiua ; £d era 
Ingiurio fo affetto 

Di disleale Amante . Ermindo, Ermindo 
Di tanto ardir mi pagherai le pene • 

Ma pria > ch’altro determini 
Del tuo caftigo j voglio 
Partecipar con Deadora qoeftì 
Nuoiii fcberzid’Arnorejedi fortuna . 

Si ritiri la Corte , e ornai fi chiudano 
Le Regie Stanzcje fol qui refti vn Paggio. 
SCENA SETTIMA. 

T er tulio , Ltnn , p^ef^mo , 

7frf.T> Ene il diccua al mioPadronc. Amore 
13 Nome bugiardo, evano 
Cieca feorra di ciechi v 

Inganna chi fi fida » 

Tradifcc,à cui fà ftrada » 

E in qualche prccipitio al fin gli guida . 
Giouane incauto, c folle 
Mille volte poteua 

Goder I a forte à lui propitia,e fempre 
Hà voluto fpre 2 zarla:ond‘clla ancora 
Del Tuo fprezzo (degnata 
Gli s’è fatta Nemica. E voglia il Ciclo » 
C^c fi firano viluppo 
E d’amore» c di (degno > 

E d’arte, e di fortuna 

Senza danno maggior fi fclolgajò rompa . 
Ma benché mi contrifi i 
Quella Calamità del mio Signore» 

Non pofib far, che infieme 
De la&ioccbczza fua non rida ancora . 

E $ O' ve- 
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©’vcramcmc fciocco > ■ 

Peracquiftar l*amor di bella Donna > ’ . 

Finger fi Donna anch’cflb: ^ (fo> 

Meglio operato hauriaipcr qucl,ch*io pó 
Se di fcmina.in.veco 
Si foffe finto doppia metìrcrrnafcbìo .. 

Che prometter poteua.^ y 

A la bella Regjnàr ' • 

Vn fcmbiantc di Donna ' ' ' ' 

Altrcarmiadopra Amore.' ' - . 

Peradcfcarojc-prcndcte- 

Ala fua rete lufinghiera, e vagai 

Le femplici fanciulle innamorate»^ 

Che fcminil fembìantc imbelle» e fozzo'a. 
Ma qual raggio improuifo 
Mi fcrìrcc negli occhi?EM’Ottolana », 

Che di Palazzo. tornai gli.Orti .. 

Alfine- ^ ^ 

M.’han leuata d’impàcciò* 

Q^fte Dtime importune .. 

!S>7Tt)h Lena cara> 

Dalie li por ta iii su qucft’òra irplcaè- 
Con cotefta lanterna,? A cacciaforfe- 

Di Nòttole, di Guffi,c di Scorpioni ì 
JUn* L’indoninafti appunto* Il più bel Guffo> 
Nonvidimaidi te. 

Mi vuoi tu dunque- 
Chiudere in gabbiai Eccomi pronto ^ 
Zle/7. Al ciacco» 

logetto il Eracidume.- .* • 

Ter/. Oiroè. Sci forfè- 
La Regina de’ Parthl ?> 

Oin parte, ò tutta . ; 

Sono di cbi mi piace» e tenoo vogho\ 

*. Hit* Siamo, mezi d*accoido*Qr affaal re» or. 
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Mìi vcJ Cofa. ti pende- 
CosMunga dal lato/ \ 

ìLtn, Il GicI volcffé,. 

Che l'haueflTivrma rrita* E^Yna memotoi 
De le Dame di Corte 
T^rr.Edàdic fine 2- 

Ltn, Mf blcenuca quattr’hore intiere à badai 
Petcomàdarmi orqiicfia,or quelia>e cuc- 
Importune,infoleniiiCpicchiapctti , (tc. 
Che ^ul matiin dimane- 
Poui loro di fior mille Canefirl :: 

E perche. non. mixafchino/ 

Eorfe daJa memoria^ 

Quefti.ordini fciocchiflihiì 
Ciafeuna iacomàdarmi hà fatto vn fegno> 
Per mio ricordo à quéftoNaftro.Qf ^jéfaa. 
Come diman mirro ucrò trattata i, 

Che d;ogni;dieci fegnii 
Già me ne fon caducii 
None da.la.memoria 
Io vorrei prima 

Scruir Tigri, Leoni) Qrfi}CPàntere >> ^ 

^ Che femine di Coite.. 

Z/«.Sichel?altre: 

’ Son PàflcrijC Colómbe . Sono tutte* » . 
Macchiate d’vna pece>e correi peimai 
Eflèr, che Donna, yn Lupo .. 

Tm. Ortidà.pace,. 

CbefeLupo non puoi,cercorel Lupai. 
Ze«.-Ma non per te Fratello... 

7:ert, Ancot mi latri ?' 

Len. Ancor mi mordii Eh guarda 
Chefemifaltail Fiflolo». . . 

Ti fò venir la rabbia-. ^ 
Cbe.cicale£ci}e.Erepicii 

E 6, Mi: 



io8 .ATTO' 

Mi rompono la tetta ? A rotza none " 
Vaflì in volta rompendo 
Il fonnoà chi ripofa/Ah fciagnratì 
Itene quincii ò ch’io v’vccido. 

Ttrt, A pazzi 
E' vergogna far tetta . 

Tu mi fuggi? 

T’arriucròben’io . 

Fermati. Oiraé . 

M’è caduta di mano 
La Lanterna, e fi fpegne , 

Oimè come farò/» 

Oiraèdouc n’andrò 

Per trouar nuouo lume ? Ornai fon cbiafe 
Le ftanze de le Donne, c in quefto loco 
-Douc albergano Paggi, e Camerieri , 

Si troua altro, che foco. 

In fomma è.vero , 

Chi fugge ha quattro piedi. M’è fparrita ^ 
Quella bettia importuna ora da gli oceb* > 
Come vn’ombra di fogno . 

Oimè ritorna 

Quel pazzo di Vefpino. Aiuto, aiuto. - 
O buona gente aiuto . 

Vefp^ Chi ti tocca , ’ ' 

Bettia, che gridi? 

Leu» lo Bettia? Ah pazzo, afpefta, 

Che troui lume, ed efea 

Da quetto labcrinto; Io vuò che pagW 

Il fio di tua follia. Voglio, che impari , 

La fera à inebriarti 
Per impazzir la notte* 

Vefp. Egli mi fembra ' J 

Di conofeer la voce 
Di eccetto fantafma . ■ 

Lena 



E K Z O. 10^ 



T 

Lcnafeitiì? 

Sondcffa. ^ 

Oh Lena cara , ^ ^ 

Perdona quefto fallo à chi c'adora » 
Mentre appunto fognaua 
pi ripofar nel tuo bel feno> venne 
A fuegliarmi vna voce 
Strepitofa, importuna ; onde fdegnato 
Del perduto mio ben> del mio ceforo » 

A caftigar mcn cotfi 
Lo fturbator noiofo 
Del mio dolce ripofo . ^ , 

Ltn, Vedinouclle. Meco 
Ti fogni addormentato j c m’accarezzi 
E fuegliato mi fuggi, c mi difprezzi ì 
Ecfp. Sono fcherzi d’amor; Lena mia cara» 
Ben faijcbc folo io viuo 
Del foauc fplcndor de’ tuoi begli occhi . 
Z.e». Conta pure à gli fciocchi 
Quefte follie amorofe ; 

Sòben,ch’altra bellezza il cor t’allaccia: 
Seco ciancie, e nouelle adopra, e fpaccia. 
yèfp, Crudel daratri il core 

Di vedermi languire à fi gran torto ? 

Len. O torco, ò dritto,io nò vuò ciàcie,e fole.’ 
F'ffp* Farò quel che ti piacci JLcn. £ quando^ 
f^éfp. Or ora 
Entro à veftirmi,f pofeia 
Mcn verrò ceco à gli Orti • -i ’ 

E cbeiNon Tei ■ 

Dunque vcftico B . 

Vefp,Sono 

Bello in camicia > come 
Saltai di letto ; 

Jjn* £beh;YieDtcDe:andiamo» 

- m. 
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Vef^. In camicia ?. Z««..In camìcia.. • ^ vt 
^^<pyp. A',gli.Oxti.^ A gli Orti . 
^^^-EcomecorncròdimancinGottei^ 

Sarà miacuta.. 

Dammi. 

Dunque la mano>j3 andiamo, infieme ;; 
Zc». Metti, . 

Prima la fpada in fodrorlO^nQ.vnàgùccraa. 
Vtfp* Eccomi.. Xt/7.,Ptendi... 

A udiamo. . 

Xf». Ohtu fcì trifto.. ' !.Zi 

Amor dì- furto nato. 

Solo ne’ flirti fupi fà n cor beato*.. 

s e E,N A OT T A.V A\. 

Ktfcupfirunprt^Une,. 

à Che mi dolgo in vano v ' 

De la Fortuna>e’l miodeiiinaaccurò 
Errai , •.meno le pene 
De la mia colpa.indegn^a. 
.D}Animagencrofa >. 

E tu Tei trifto in torracntarmHiimore .. 

Egli è ben perà>v.ero >, V 

Che le tenebre immenfe- ■ 

Del’ofcurofepolcro,incuiì m*aggi‘ro> ’ 
Cadali cre.fp frante >. 

Da vipere fpictatc- ^ ^ 

Cinto .d’incfplicabili tormenti». 

Sòn licui pene ad vn fallir sìgrande .. ^ 

Sà i be n, che non scappi czza. ' « 

Da fQlle.uatQfpirto. 

Perdita d’aure liete» òd’almo jragg^o» * ; * 
Di fol celefte infra penofialberghi », 

Mentre dela virmte. 

Splenda.lachiaraJuce tn.fuofàuoro 

Mai 
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Rfò ìrpcr<lcr,laffo,in miìerabil guifa, 

Pèr propria colpa il lampeggiar cortwe: 

Vi quegli occhi beaci, ip cui fi mira; 
IiiiducLltellc brunctrc, c fcintillanti 
Diùifo il Sol,ch’imparadifa4’almc 5 
Ne mai pia di goderlo hauer fpcranza ^ 

Cretto dii dolor» cb^gni torméto auaza <n 
Amor , fc del mio core: 

A caftigar Talco fallir. tu prendi* 

Da quefto Inferno atroce, in cui s*ànnic» 
Empia icbiera.di mali,in van t’adopri ^ 
Non hà il mondo quaflufo 
Nonhà laggiù TAbiffo, eben to’l fai ^ 

Per corcncntarevn’àlma innamorata' 

Pena eguale al'dolor, che là confuma^ 
D’bauer col fuo fallir tolta à fctieffa. 

La fpeme di goder mai più fcrcna. 

L’aria gentil de Tàdoraco vifo. 

Per fempre alimentar Tàccefo core* 
Inutilmente indifperaco ardore* 

Amor „fe vuoi, ch’io proul 
Conforme al fallo mio Tafpro tormento^ 
Trammi da^quelto Inferno , in cùi m» celo| 
A gli occhi de’ mortalii 
Scucri punicorh ^ 

De’ miei facali, ed infelici errori ' 
Efabcrraglioilpetto- 

Di queglitjcchi diuihla tè facete; 
Pietofevn tcmpo,ordifdegnofc,c cìudr 
Non per colpa^e difettO' ^ . 

DiquelTAlma gentil, chrleraggiraj*. 

in virtù fol de la memoria acerba^ 

De laiciocchczza mia^ del fuo dolore » 
Che di vipera in guifa» 

Grattida-di moaifci©>vclena> 
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Mi sbrana» c ^rugge etcrnamcnce H feno* 
Errai, noi nicgo, errai; 

Ma fìa tóto il dirlo in quefto orrore» 

Fù colpa del dciUn fi firano errore » 

Non è però, mia vita > 

Clic difcnde.r ti voglia . 

Con l’accufe de’ fati il mio fallire > 

Mentre sfogo parlando, il mio martire» 
Se peccai» me nc dolgo; e fé t’offcfi 
Alma cortefc , à tua pietà ricorro . 

Ma fe purgiuftamentc 

Meco (degnata il mio pregar difprczzi» ' 

E chiudi il varco ai fuon de* mici fofpnt » 

Per far del mio gran fallo afpra vendetta s 

G dolciflìma Ardcmia 

Non la cercar maggiore 

Del mio proprio dolore ; . ^ 

’ Che quanto più benigni 
Mi girerai del chiaro volto i lumi» 

Tanto piò vigorofe 

Le fiamme diuerran del mio cordoglio ; 
Parto crudel de infelice errore , 
Diftruggitor del mio felice amore: 

Ma de la fua pofianza 

Ordifca pur gli virimi sforzi al fine , 
Congiurala à mici danni empia fortuna; 
Io nulla temo il (uo rigor maligno » 

E fprezzo il factrar d’arco fatale ; 

Ma gradito, e fprezzato , 

Amato, c diramato , 

Liberoin pace, ò in fcrultu rifirètto» 
Felice, od infelice,c viuo,c morto , 
Confacrola mia vita à te mia vita ; 

Che fe à te mi terrà l’inuido Fato , 

Mi terrà al tuo bel feno Amor legato • 

SCE. 
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•SCENA NONA. 
DendoTA^ Nudrict, 
i^MiS^.pV'cattruo configlio * 

JT-D’anfma delirante , 

Che mi t rafie à vcftirmi 
Il vitil portamento d*Arefcamo » 

Per tentare il fegr eco 

Del Rcal Gabinetto . E' già pafiata 

La meza notte; e non ritorna ancora 

A le Tue ftanze la Regina > c grane 

Penfier l’alma confonde, t ’l cor m’affligf 

Con pili fano configlio 

Donde partij fi fconfigliata>voglio 

Tornar pria» che la (otte 

Fabbrichi à danno mio qualche difaftro^ 

E debbo veramente 
A gran ventura attribuir, che Ardcmia 
N5 fia tornata, c m’habbia colta in quefto 
Inganncuole tratto , Oimè»chi viene? 
Oiinè fon difperata. Io vuò coprirmi 
Col manto il voltoiE' la Nudricc. E douc 
Valli la vecchia in su queft’hora i 
2Vud, O quante 

Strauaganze ne porta ' 1 

Q^fta notte importuna , 

Il Prcncipc Arefearao c fatto Donna: 

In huomo s’è cangiato Ermiada bella j * 
Deadora non fi troua * 

La Regina è fmartita .* 

Io non sò,fc trauegga,ò fe farnetichi ; 

^ E benché gli occhi prema il grauc fonno.» 
Non sòtrouar la ftrada 
Di ridurmi à ripofo, Oimè,che veggio! 

Ne le ftanze Reali 

Huomini à meza noccc?Il Cielo macbina 
^ ' Ccc- 
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Cerco qualche riuolta io qticfta Corte h 
Oh daffi.aIo3co.fta notte 
In qualche buona forte anciiMo di petto ^ 
Chi vàia ?. 

Dead, Amici. 2VSw4(. Edoue f 

A. la ventura. ^ ’ 

I^ud. Che non fìa ladifgratia *. 

Io nooifon vecchia. 

Nud. Dunque femina fei I 
jDe^^.Ladifgratia non fono. i * 

Nc racn la buona forte*. - 

Mentre te*n vai nafeofta .. 
l>ead, An^i l’hò.mcco.. — 

J^tid, E/ duro il farne prona ^ ^ 

Che (e femina felcosi veftita ^ 

La mala forte bai teco . Ella ti guida^ 

A qualche precipitio . Efc (ci mafehio** „ 
Vai.cercando. la motte 
A qucft’ora qpà dentro. 

Fra, Ifombre: de l a, notte. vn*huomo folo* 
E' capitai, delitto. Efem’afcolti 
Vicncene meco.a le mie ftanzc;quiiul'' 
Fino a l’alba, ficuroj 
Trattener ti p otrai .. 

Z>Jtad, Gratic ti rendo. 

De. la tua coc.tefia>buona Signora... 

M.a non è buou\ configlio, * 

Pci te , che fé trouato, 

Foffi nclc tue.ftaoze.,, , • ‘ 

Corrcrcftipcriglio >. 

Come de l’crrot mio fatta conforte»» ■ 
Od’cfiglio, òdi'morte. ^ i 
^ud, Dunque fei mafobio, e vai: v 

Per le ftanzc.fcgrcte- ^ 
SenzaiDotùi a, fua.de. la.Rcgina.?/ 

Deadi. 
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Diad.E che t’importa ? 

Nud. Nulla - ^ 

Ma poiché mi ricuff 
Del tuo periglio à parte ». 

Perche fole il vederti , 

Ne palcfatti in quefto loco, poftan 
Sentenza capirai;, non puoi dolerci. 

Di me, perche t’accufi j 
A le guardie men- vado > 

E tu fuggi, fc puoi, per l’ària à vofo> 
T’incendo Mi vorreftl ^ 

Far calati di<paura: 

Ne le tue ftanze,ò buona Donna. Io vado* 
In altra parte più gradita; e nulla 
Temo di tue minaccic. A Dio Vecchietta» 
iV«d.MaIan,cbc Dio ti dia. Camina vctfò 
Le ftanze di Deadora . E chi può mai 

Chi con VOI l’indouitiàu^ — ^ 

Può chiamarfi beato. Io vcggio,io veggio* 
ki qpefta Reggia apparecchiato vn gioc(> 
Dolorofo » e funefto’ 

Di Forcuna,d*amor,d’odio,e di fdegno > 
Fiero trattenimento al noftro Regno • 
SCENA DECIMA. 
Rfginth Anfc^mo-i Venderà ^ 

^ Qrmondar e gli àilm . 
if<J-T^Raditor fcelerato. In quella guifa 
A Fafìfl forza a le Dònc.'^A le RegineS 
Perfido ingannatore- 
Tu Donna.^ Tii forella - . ' 

D’Erminda./ O là ft chiamino- ” 
Le guardie, c i Prefidenti 
Del Cònfiglio di Stato .. 

-^^/‘Oniia Regina „ 

Ohiaì: 



V**. 
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Ornai ti placa, e mie ragioni afcolca • 
lieg. Che ragioni / che ciancic i 
Gl’inganni, e i tradimenti ' • "' 

Chiamiforfe ragioni / 

Amor verace 

Non ingannate teadifee; alletta, e gtoua . 
Reg. Amor non è cagion d*atto Villano 
In anima gentil . Tù m’hai tradita 
E non fei Cauaiiero . 

.^re/^Canalicro, c Re» non Traditore* 
Ì?fg. Tù Re ? ArepSì . Rcg. Di qual Paefel 
^r^/JRè di Licia fon’iojMi chiamo Ecdndo. 
Mio Cugino è Atefeamo 
Il Prcncipc d‘Araffa,e del fuo nome ■ 
Coprii la mia fortuna 
Per caminar non conofeiuto il Monda l 
Qui d’Erminda inuagbico ilpiè fermai^ 

^-jrv^iicipe ingannatore > 

Dei fuo medefmo inganna 
Volli pagarlo,e dal tuo Amor rapito» 
(Che sò bene, ò Regina » 

Che non odij Arefeamo ) 

Penfai d’aprirmi in queftà guifa il varco 
A le tue nozze. E fé la fortesònCafo 
T rà le mie braccia t’han portata,accufa 
Non il mio cor, ma la fortuna>ò*l Cafo: 
O rotto riguarda , 

Come del Cicl minittri » 

Chc’l Ciel te mi deftina \ 

Il Cafo, eia Fortuna., • I, 

Rtg. Oggi ùnafeo. 

TùRèdi Licia adunque l 
JÌref. Il vero afcolti. 

Rfg, Vditte, ò mici Fedeli » 
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TERZO. 

Si forano Cafo^ 

Ore. Vdimmo . Reg, E che vi pare ì 
Ore. Che t'abbcacci la forte 9 
Cbe n’apparecchia il Ciclo. 

Ttrtb.Mz cbe farà d’Or mondo? 

Ore. Egli vi peniH. A noi ftà meglio in tanto 
Arefeamo d’Ormondo • 

£i piaccàiatlegioat 

Eànoipiù del’Ircatiia 

Piace la Licia . E fé pur bràma Ormon do 

Di ipofarfi in Armenia , 

Non gli mancherà Spofa . A Deadora 
Cada qnefta fortuna . > 

Dead. A duro cambio , . ! 

Mi deftinatc Amici. ; 

Io non ti sforzo , 

Cara Sorella mia, *ma te ne prego. 

Dead'. Altra forte promife Amor tiranno 9 
Altra forte mi dona il mio dettino , 

Che mio deftin diuéta il proprio ingano • 
Farò quanto vi piace, e mi tìa caro 
D’allontanar da gli occhi 
L’oggetto, che mi piacque, c altrui dà vita • 
Ore. N oh fi ritardi adunque 
Il dar la Regia fede 

Al Rè di Lidajc pofeia I 

Si parlerà de l’altrecofe adagio •• V 
Reg. Ercindo, ecco la deftra # 

De la-mia fede in pegno . - 

jiref. Io la riceuo , 

£ mi confacro à te fino à la morte » 

Fido fcruo,c Conforte . 

Orrn. Che veggioìla Regina 
Spofa Arefeamo ? Vn Caualier prluato 
S’auteponcdd Ormódo?A vnRèd’Ircania? 

• E'i . 
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E’I foffco ? Quefta niano ' . 

Farà dì si gran torto 'Vv 

Giuftiifima vendetta ^ ^ ^ > 

Soura l*v furpatot deie mìe gioie . 
Xeg.Fcrmati Ormondo,e Wra piaca.Ercindo 
Rendi il ferro crudele à cbi l’hai tolto : ) . 

Qucfto è giorno di pacc,c non dì riffe ; 
tìmondo,ad altra forte ilCiel mi chiattw, 
Cile d’Ircana Regina « Al Rè di Licia i 
Hògià data la fede : E Deadora ^ i : 
AlaRe^a<l’IrcaniailCieldcftina, : 
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S’ella ti piace- 

Orm. Amor cambio non cura • 

Reg. Ma l’hà caro, fc’l troua . 

Orm, Io non lo fprezzo ; 

" Ne farci fl gran torto ■ 

A Reai Prencipeffa 
Di rifiutarla- ^ * r ? ' • ’ . 

Ore. Adunque 
Dateui ornai la fede ; 

E per doppia cagion doppia allegrezza ; . 

Senta l’Armcnio Regno , 

E in forte di pace eterna 

S’vnifcano l’Armenia, Ircania, e Licia . 
Ttrib.ÌAaL duro intoppo à quefte pare iotral- 
II Rè di Media. ^ ^ 

Orw. E come? T'mfr.Ermindaedcffo. 



Blinda Re di Media - 

Ttrib.Q^\ > che cbiamoffi Erminda ^ 
RefeupuridiMediaè Rè potente. • ^ v . 
Tcrtuilo al primo auuifo 
De la fua prigionia,vcnneà deporto 
Nel configlio di Stato I • - 

Douc fol mi trouai ^ 

Sk. Nel cader de la notte . ^ 

. \ Reg. 



T È R Z Ò. tif 

*«?• Sia tiberatOft^uìL condotto • 
jiréfiWimSi, 

Si conofcai r« penS 
D’effcr nemico» ò amico * 
t)rc. £ qual cagione 
Hà d*cireruÌTicmfco^ 

Neffun Pofl[endc>egli hà fe ftcflb oflFefo • 
^rm.Dò miafede per 'e'ifo. E perche meglio 
•Anche fi Aringa d qtrefia pace il nodo » 
Erefiia miaforelia 
Io gli farò Con forte : Io sò>cbe Pama» 

£ le fìe caro il cambio . 

A quel» elVio vedo » 

Oggi é fiera di cambio . Almen potefifì 
Cangiare anch^o mia forte . 

^rc, Non fieatigia> 

Gom’è fatto d*argen'tOinerine in oro. 

Hà pailato roratoloì Vedremo 
Oggi qualche miracolo fiupendo . 

Ore, -Manonfpofa Vna Vecchia. 

/Vfid.Non manca mai venturà àchi la cerca. 
Dead, Ecco Io Rè di Med ih . 
nKtfg. Alto Signote i 
A quelPcrror condona , 

Che tu-fie'fib hai voluto il nòfiro fallo. 
ì^efe. £rrai»Giouane incauto > 

Ed io fui»che t'ofiefi»alta Regina . 

Ma chi non erra amando^ 

Quefio fol mi confofa » 

Che troui agcuolracntc 
In anima gentile 
Amotofo fallir, pìctàrperdonp. 

Vrm. Refcupiiri > fi taccia 
Ornai di cofe andate : 

£ poiebe il Ciei aon vuole 

Ncfllin 
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Neflan di noi qui fortuoaco: alctoaà^ S 
Cerca di tua fortuna.Ercftia ancora 
Si ricorda di ce:queiia ti ferbo . 

Rtfi, Mi farà gratia^E ia mia fede io pegno 
Dei noftro amor ti dono : 

Ella farà mia fpofaie tu fratello • 

E de la bella Ardemia 
Non più d‘aroor riuali » 

Ma di denoto affetto ^ . 

Saremo ambedue ferui . - . ; 

Buoni amici, c fratelli . • ; 

'^«^i.OCiel, che veggio! 

Tutti bà del bcne»io vò di male in peggio - 
Ore. Confolati Nudrice , ^ / Refla. " 

Cbc ie mifera fei, fofti felice. v ^ 

iV«^i.Anzì mifera fui, felice or fpno; / quefii 
Cbi^^tégo di ragion libero il dono ,\ due ^ 
Mori j , non viffì amando , 

Sforzata Amante in doiorofe angofeie : 
Ora, chel’amormm 
F (òl quel , che vogl^ io » 

Rcfpiro aure di vita , 

Vita dolce, e gradita ; 

Ne sò, che fia dolore , (re . 

Cbc doue è fcherzo, e gioco, è vcro Amo.,- 
I L F I N E. 



Noi Hj formatori dello Studio di adotta. 

H Auendo wlciuato per fì-de del P. Inquifitore,non cflcruì 
nel Libro intirolato.la I^rza d' Amore .Opera S .cnicH di 
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A Battifta Nani Canai ici Procur. Refotmaror. 

4 ^ .Alemante K^njelo Donini Segretario. 
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